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PREFAZIONE

Questa opera si pone l’obiettivo di trattare in modo concreto, con l’aiuto di esempi posti nel testo, di riferimenti alla giurisprudenza consolidata e di molte tavole riepilogative poste nei materiali operativi alla fine di ogni capitolo, gli strumenti a disposizione per trasferire agli eredi il proprio patrimonio in modo efficace e sicuro, al riparo, per quanto possibile, da incomprensioni e da liti in famiglia che potrebbero portare facilmente in poco tempo alla dispersione di importanti ricchezze e al crollo di attività economiche costruite nel tempo.

Tenendo sempre presenti i relativi costi e le disposizioni fiscali che regolano i vari istituti.

Sono state considerate dapprima le varie tipologie di beni che concorrono normalmente a formare un patrimonio, e cioè immobili, danaro, aziende, quote societarie e partecipazioni azionarie, beni culturali, strumenti finanziari, per la trattazione dei quali mi sono avvalso della collaborazione fondamentale di un validissimo consulente finanziario, Aldo Benincà, e, forse, per la prima volta in un testo giuridico, anche opere d’arte, ormai spesso presenti, a vario livello, nella ricchezza di molte famiglie.

Sono stati esaminati i vari strumenti che consentono questi trasferimenti, sia inter vivos che mortis causa, la donazione, diretta e indiretta, la successione, legittima e testamentaria, il concorso tra legittimari e terzi acquirenti, il fondo patrimoniale, il patto di famiglia, sempre con un occhio attento all’imposizione fiscale e alle possibili esenzioni e riduzioni esistenti, ai poteri ispettivi dell’Amministrazione finanziaria e ai mezzi di contrasto al riciclaggio e all’evasione fiscale.

Volutamente non si è parlato del trust, dei patrimoni destinati e dei relativi vincoli, in quanto istituti notevolmente sospettati dal Fisco e privi, sotto molti aspetti, di una consolidata e confortante giurisprudenza.

Formeranno oggetto di altra trattazione in futuro.

È un’opera diretta a professionisti, avvocati, commercialisti, notai, consulenti finanziari e giuridici, studenti, imprenditori, industriali, arrivati al momento di dover almeno iniziare a pensare a come assicurare in modo efficace e sicuro la continuità dell’azienda.

È diretta anche ad operatori ed esperti nel campo dell’arte, cui è dedicato un intero capitolo pieno di suggerimenti e proposte.

Il risultato finale, naturalmente, è nel giudizio di chi vorrà leggere l’intera opera o le parti di maggiore interesse, con preghiera, se possibile, di inviare un cenno di consenso o di segnalare sviste od errori al seguente indirizzo di posta elettronica: enzo.rossi@notariato.it.

Enzo Rossi

Con la collaborazione fondamentale di Aldo Benincà, consulente finanziario, nella stesura del Capitolo 9.


Capitolo 1

UNA FASE COMPLESSA: IL TRASFERIMENTO DEL PROPRIO PATRIMONIO IN MODO EFFICACE E DEFINITIVO


Trasferire il proprio patrimonio in modo da evitare successive liti in famiglia che potrebbero disperdere e vanificare il lavoro e i risparmi di tutta una vita non è cosa facile.

Vengono esaminati i più importanti strumenti messi a disposizione dal legislatore e i possibili eredi nel caso di successione legittima e testamentaria, le quote, le aliquote e le franchigie, il tutto arricchito da esempi concreti e materiali operativi.



Sommario: 1. Rilevanza del fenomeno, soprattutto societario e aziendale. – 2. Strumenti a disposizione: trasferimenti mortis causa e atti inter vivos, categorie, quote, aliquote e franchigia. – 3. Coacervo. – 4. Donazione con riserva di usufrutto. – 5. Divisione del testatore. – 6. Patti di famiglia (rinvio). – 7. Materiali operativi.

1. RILEVANZA DEL FENOMENO, SOPRATTUTTO SOCIETARIO E AZIENDALE

Quando arriva il momento di tirare i remi in barca si vorrebbero realizzare almeno tre cose: non perdere del tutto il potere decisionale sulle scelte future, assicurarsi un sereno e tranquillo avvenire, possibilmente senza rischi per la propria attività costruita e portata avanti negli anni, trasferire ai figli i propri beni, soprattutto la casa di abitazione, l’azienda e le partecipazioni societarie, senza dover pagare troppe tasse e comunque in modo tale da poter mantenere sempre in qualche modo il controllo sulla gestione del patrimonio.

Centrare questi tre obiettivi significa anche, e soprattutto, riuscire a passare la mano senza troppi traumi e mutamenti interni.

Si pone pertanto il problema di organizzare e dividere il patrimonio tra i futuri eredi cercando di non scontentare nessuno, trovare un accordo, quando possibile, che sia produttivo per tutti, e, soprattutto, senza pagare un’imposta troppo elevata.

Occorre per questo riunire più volte e per tempo i propri familiari, chiarire le proprie intenzioni e utilizzare tutti gli strumenti giuridici a disposizione in modo da trasferire il proprio patrimonio in modo efficace e definitivo. Senza la possibilità di successivi ripensamenti o di conflitti che potrebbero portare a una polverizzazione del patrimonio o, peggio ancora, alla vanificazione del lavoro di tutta una vita.

È necessario pertanto pianificare per tempo, pensare a come dividere e assegnare i propri beni agli eredi, adottando forme legali di tutela fiscale del proprio patrimonio nell’osservanza stretta della legge, tali da consentire di risparmiare il più possibile e di ottenere un accordo reale e leale da parte di tutti.

Di certo non è una cosa facile, soprattutto in presenza del divieto dei patti successori posto dall’art. 458, in base al quale è nulla ogni convenzione con cui taluno dispone della propria successione, con ciò impedendo di fatto la possibilità di lasciare a ciascuno dei familiari in modo certo e definitivo beni determinati.

È inoltre nullo, continua l’art. 485, ogni atto con il quale taluno dispone dei diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta, o rinuncia ai medesimi.

La questione si complica notevolmente in presenza di un’azienda o di partecipazioni societarie.

Fenomeno di particolare interesse anche per l’economia del paese, in quanto circa il 92% delle imprese esistenti in Italia sono di tipo familiare e, tra di esse, ben il 42% sono posizionate tra le prime cento.

Se pensiamo poi che oltre il 50% non arriva alla seconda generazione soprattutto per litigi in famiglia e che solo il 15% arriva alla terza generazione, comprendiamo come fosse necessaria una legge che, forzando uno dei principi fondamentali in materia successoria, e cioè il divieto dei patti successori, consentisse all’imprenditore di affidare già in vita la gestione dell’azienda di famiglia o delle partecipazioni societarie in mani sicure; ad esempio, al figlio più portato per questo lavoro, senza che, per liti, invidie o ripicche, rischiasse di andare in frantumi o, peggio ancora, in mani straniere, l’attività e la sua produzione.

È intervenuto pertanto il legislatore con la l. 14.2.2006, n. 55, istitutiva dei patti di famiglia, di cui ci occuperemo in particolare nel Capitolo 6.

Soprattutto di questo ci occuperemo nel libro, rifacendoci anche a quanto già da noi sostenuto su riviste specializzate e testi giuridici (Espansione, Il testamento, Amministratori di società ed esercizio del potere, Trasferimenti immobiliari e imposizione fiscale), esaminando in particolare in questo capitolo gli strumenti a disposizione per il passaggio generazionale del patrimonio personale e aziendale, l’aspetto fiscale, che sarà sempre presente in questa trattazione, la valutazione degli immobili, la base imponibile e le plusvalenze, le polizze assicurative e gli strumenti finanziari, la base imponibile per calcolare il valore delle azioni, delle obbligazioni, degli altri titoli e delle quote sociali.

Con esempi pratici, che verranno evidenziati nel corso della trattazione; parleremo inoltre dell’istituto del coacervo ereditario, in gran parte superato dal sistema di tassazione esistente, esaminando successivamente la donazione con riserva di usufrutto a favore del disponente in modo da evitare litigi futuri tra coeredi, imposte di divisione e spese notarili, soffermandoci infine su come assegnare in modo specifico nel testamento i beni relitti per non lasciare quote indivise che richiederebbero, per poter attribuire a ciascun erede in modo esclusivo una parte dei beni, un successivo atto divisionale.

Alla fine di ciascun capitolo, invece, verranno posti i cosiddetti materiali operativi, e cioè la normativa, gli schemi, le tabelle, le esemplificazioni che potranno risultare utili e opportune per la miglior comprensione del tema trattato in ciascun capitolo.

Ci si propone pertanto, con il presente trattato, lo scopo ambizioso di:

1)trovare il modo di trasferire beni mobili e immobili in modo stabile, definitivo e concorde, in particolare in presenza di aziende e partecipazioni societarie;

2)cercare di mantenere, quando possibile, il controllo della situazione e degli utili;

3)cercare di ottenere risparmi fiscali nell’osservanza stretta della normativa e senza attuare evasioni o elusioni fiscali;

4)utilizzare gli strumenti giuridici adatti senza abusare dei “buchi” lasciati dalla normativa esistente.

Ci si propone, insomma, di suggerire gli strumenti giuridici a disposizione per trasferire il proprio patrimonio in modo efficace e definitivo, non solo nei confronti di tutti i familiari, anche di quelli che sopraggiungeranno, ma soprattutto del Fisco.

Come detto, materiali operativi alla fine di ciascun capitolo ed esempi concreti evidenziati nel corso della trattazione aiuteranno a realizzare questo ambizioso progetto.

2. STRUMENTI A DISPOSIZIONE: TRASFERIMENTI MORTIS CAUSA E ATTI INTER VIVOS, CATEGORIE, QUOTE, ALIQUOTE E FRANCHIGIA

Gli strumenti giuridici a disposizione per attuare trasferimenti del proprio patrimonio in modo efficace e definitivo, senza che possano sorgere successivamente questioni da parte degli altri familiari e senza avere la sorpresa di ulteriori pretese da parte del Fisco, sono il testamento, la legge, la donazione e i patti di famiglia che, singolarmente o utilizzati insieme, possono consentire di raggiungere agevolmente lo scopo desiderato.

Il fenomeno successorio ha assunto oggi, nella nostra società, una rilevanza fondamentale, in quanto ad esso sono praticamente interessati quasi tutti i gruppi familiari.

Una volta la ricchezza era concentrata in poche mani; c’erano grosse speculazioni sociali e, accanto a poche famiglie molto ricche, la stragrande maggioranza viveva in povertà, e quindi fare testamento non aveva alcun significato.

Nel corso degli anni, invece, il reddito è notevolmente aumentato e capita spesso, anche a persone di modeste condizioni sociali, di possedere una casa di abitazione o dei titoli da dover lasciare a qualcuno. Gli italiani, come sappiamo, sono un grosso popolo di risparmiatori, anche se messi a dura prova in questa particolare fase contingente; l’ammontare medio dei beni ricevuti in successione e dichiarati ai fini fiscali è di cinquantamila euro a famiglia; tenuto conto peraltro che il valore dichiarato in successione è sempre notevolmente inferiore a quello reale e considerati anche i nuovi criteri di determinazione automatica del valore dei beni che consentono di indicare non il valore commerciale, ma quello catastale moltiplicato per alcuni coefficienti di rivalutazione che in seguito esamineremo, si ritiene che questa cifra rappresenti in realtà solo la metà dell’effettivo valore dei beni relitti.

In particolare, i patrimoni sono oggi anche molto più diversificati; il risparmio viene utilizzato in parte per l’acquisto di immobili, soprattutto la casa di abitazione, in parte per l’acquisto di valori mobiliari quali BOT, CCT, BTP, quote di fondi comuni di investimento, certificati di deposito e accettazioni bancarie, opere d’arte, e, in proporzioni sempre più esigue, viene tenuto in banca per le necessità quotidiane.

È aumentato pertanto anche l’interesse dei futuri eredi e dell’ereditando stesso alla conservazione e sistemazione del patrimonio dopo la morte.

Il nostro sistema giuridico consente al singolo di disporre dei propri beni nel modo in cui riterrà opportuno per il tempo in cui avrà cessato di vivere mediante testamento.

Mentre infatti la successione legittima è il sistema predisposto astrattamente dal legislatore per regolare i rapporti giuridici attivi e passivi facenti capo al de cuius, che si fonda non sulla volontà privata ma sulla legge, la successione testamentaria è invece quella forma di successione mortis causa che ha il suo titolo in un valido ed efficace testamento, che si fonda, invece, sulla volontà privata.

Prevale sulla successione legittima in base al 2° comma dell’art. 457 in base al quale non si fa luogo ad essa, se non quando manca, in tutto o in parte, quella testamentaria.

La legge interviene cioè, per così dire, in seconda battuta, quando il defunto non ha disposto per testamento dei suoi beni.

Fare testamento vuol dire insomma disporre del proprio patrimonio e dei propri interessi in modo concreto e reale per il tempo successivo alla propria esistenza.

È la suprema manifestazione dell’esercizio del diritto di proprietà, i cui effetti si manifestano dopo la morte dell’individuo, e che consente al testatore di collocare nel modo ritenuto più opportuno l’attivo materiale della propria esistenza.

Ancora oggi sono pochi coloro che hanno “il coraggio” di fare testamento sia nella forma dell’olografo che nella forma del pubblico e tanto meno nella forma del segreto, forse per superstizione, forse per il timore infondato di dover spendere grosse cifre presso il notaio, forse, e soprattutto, per la convinzione radicata che fare testamento equivalga a dover abbandonare di lì a poco la vita.

Il testatore è visto come una persona anziana, molto anziana, che, in età avanzata, se non addirittura in punto di morte, decide di voler disporre in modo particolare dei propri beni.

Viene pertanto collegato a una fase di declino della vita, rifiutata almeno in parte da molti, e che tutti vorremmo rinviare il più possibile lontano nel tempo.

Fare testamento vuol dire insomma per molti essere arrivati quasi alla stazione finale, senza avere la possibilità di prendere altre coincidenze.

Si rimanda sempre nel tempo anche quando c’è la volontà di testare, con l’illusione di poter difendere ancora, così facendo, la propria efficienza fisica.

Ma spesso quando si decide è già troppo tardi.

È questa una visione molto comune ma completamente errata del fenomeno testamentario.

Il testatore in realtà è un potente microcosmo intorno al quale il legislatore ha creato norme e istituti giuridici volti a tutelare la libertà e l’autonomia della sua volontà.

Espressione libera e genuina di essa, sta al di sopra di tutto. Per questo sono previste cause di invalidità delle disposizioni testamentarie nel caso di manifestazione non autonoma del proprio volere; per questo è previsto in ogni caso un rigido formalismo ed è vietato il testamento congiuntivo, reciproco, nuncupativo.

Addirittura la captazione o suggestione, che consiste in un comportamento da parte di terzi volto a determinare il testatore a disposizioni testamentarie che favoriscano determinate persone anziché altre mediante raggiri, artifici, atti di circonvenzione o altre manovre fraudolente esercitate in modo tale da indurlo in errore e alterare il naturale iter di formazione della sua volontà, se provata, conduce all’invalidità del testamento.

Il testatore forse è il soggetto giuridico più “viziato” dal legislatore, per l’insieme di norme che tutelano la sua libera volontà di espressione e che non trovano riscontro in nessun’altra situazione giuridicamente rilevante.

Questo perché al momento della lettura delle sue ultime volontà, lui sarà diventato il famoso “de cuius” e non avrà più la possibilità di spiegare esattamente come intendeva disporre.

Pertanto, un insieme di norme da valere al momento della redazione del testamento e un insieme di norme da valere dopo la morte del testatore sono state predisposte dal legislatore per garantire l’autonomia, la libertà, la segretezza e la massima validità possibile alle disposizioni testamentarie, anche in presenza di vizi che in altri casi determinerebbero l’invalidità del negozio giuridico.

Non è consigliabile, riteniamo noi, lasciar fare alla legge, che interviene con la cosiddetta successione legittima nel caso di mancanza totale o parziale di disposizioni testamentarie, come sopra detto, proprio perché le situazioni reali personali sono sempre così particolari che difficilmente possono essere tutelate compiutamente dalle norme generali e generiche della successione legittima.

È necessario pertanto, ancora in giovane età, e comunque non oltre i cinquant’anni, cominciare a gettare le basi di un primo testamento, salvo poi modificarlo nel tempo quante volte si vuole a seconda dell’evolversi degli eventi successivi.

È un’età in cui già si può fare un primo e forse un secondo bilancio della propria esistenza; la consistenza patrimoniale e gli affetti sono già abbastanza delineati e quindi fare testamento a questa età vuol dire disporre con la propria volontà nel modo migliore dei propri beni senza l’intervento di agenti esterni, neppure della legge, che “prepotentemente” interverrebbe nel caso di morte improvvisa.

C’è da dire però che la volontà del testatore, anche se consente soluzioni concrete e adatte alla situazione personale, negate in ogni caso qualora si dovesse aprire la successione legittima, non è completamente libera.

Non si può cioè disporre in modo completamente autonomo a favore di chi si vuole per la tutela, ritenuta da molti oggi eccessiva e ingiustificata, dei parenti più stretti attuata dal legislatore.

Sono i cosiddetti legittimari, cioè il coniuge, i figli, e, in mancanza dei figli, gli ascendenti, che concorrono in ogni caso, per quote che variano a seconda del tipo di coesistenza degli uni con gli altri, nel patrimonio del de cuius.

La quasi totalità del patrimonio va quindi per legge ai legittimari.

Il residuo disponibile, che varia, a seconda dei casi, da un quarto alla metà, può essere devoluto anche a non legittimari.

Nel nostro sistema, pertanto, mentre dal punto di vista qualitativo, cioè nella concreta attribuzione dei singoli beni, l’autonomia e la libertà del testatore è assoluta, quantitativamente, invece, il testatore può liberamente disporre solo nei limiti della disponibile stabilita dalla legge.

In assenza di testamento, invece, si applicano le norme sulla successione legittima che stabiliscono categorie e quote ben determinate, indipendentemente dal reale vincolo affettivo che legava il de cuius agli eredi.

Pertanto, se in molti casi particolari è addirittura doveroso fare testamento, esso si presenta generalmente come strumento concretamente indispensabile per tutelare al meglio i propri interessi, i propri risparmi, i propri cari e, in definitiva, se stessi, anche quando non vi siano situazioni particolari da dover difendere, proprio perché una distribuzione particolare e mirata del patrimonio tra gli eredi può sempre tutelarli in modo più reale e concreto di quanto potrebbe genericamente fare la legge con la successione legittima nel caso di mancanza totale o parziale del testamento.

La volontà del testatore, come detto, non può manifestarsi in modo completamente libero nel caso in cui vi siano dei legittimari (il coniuge, i figli e, in mancanza dei figli, gli ascendenti), in quanto la legge riserva ad essi un’abbondante quota del patrimonio relitto in ogni caso, anche quando alcune situazioni consiglierebbero una diversa distribuzione dei beni.

Come ad esempio in presenza di figli assolutamente non meritevoli o di coniugi separati consensualmente in attesa di divorzio; in quest’ultimo caso, infatti, i diritti successori rimangono invariati fino alla definitiva sentenza di divorzio a meno che sia intervenuta precedentemente una separazione per colpa.

Appare in effetti veramente ingiustificata questa estrema tutela operata dal legislatore nei confronti del coniuge separato consensualmente; meglio sarebbe stato prevedere, dopo la sentenza di separazione e fino al momento del definitivo divorzio, una quota di legittima più bassa e quindi un residuo di disponibile più ampio.

Soprattutto se si considera l’assoluta mancanza di tutela nei confronti dei conviventi non coniugati.

È il fenomeno della cosiddetta famiglia di fatto, composta cioè da persone che non intendono, non intendono ancora o non possono contrarre matrimonio.

È una situazione non prevista e non tutelata neppure con la riforma del diritto di famiglia del 1975, ma che pure ha una rilevanza sempre maggiore, tenuto conto che quella della convivenza è ormai una scelta di molte famiglie anche in Italia.

In pratica, il convivente è considerato dalla legge come un estraneo, non ha alcuna tutela giuridica né diritti successori, non è un legittimario e non può partecipare in alcun modo alla divisione ereditaria, a meno che il proprio compagno o la propria compagna non lo abbia convenientemente tutelato a mezzo di un testamento lasciandogli la più alta quota possibile di disponibile.

Ricordiamo inoltre che solo facendo testamento è possibile realizzare notevoli risparmi fiscali attraverso divisioni mirate di beni da parte del testatore e donazioni in vita che esamineremo nei successivi paragrafi.

Il testamento e la donazione, poi, combinati insieme, consentono spesso, se utilizzati nel modo opportuno e nell’osservanza della legge, notevoli risparmi fiscali se ben predisposti e attuati nel corso degli anni.

Nei materiali operativi sono poste le Tavole n. 1 e n. 2 dalle quali si rilevano le categorie di soggetti e le quote spettanti nel caso di successione legittima e di successione testamentaria.

Nella Tavola relativa alla successione testamentaria è chiaramente indicata inoltre la quota disponibile di cui il testatore può disporre liberamente in presenza di legittimari.

Successione legittima

Merita fare qualche breve osservazione su alcuni casi previsti dalla legge.

1)Con la riforma del diritto di famiglia del 19 maggio 1975 il coniuge appare ora particolarmente tutelato nel nucleo familiare.

Prima della riforma egli aveva diritto unicamente a una quota di usufrutto, variabile a seconda che ereditasse da solo o concorresse con altri, al fine di evitare il trasferimento di beni da un gruppo all’altro.

La riforma ha invece inteso tutelare il coniuge normalmente più debole, la donna, attribuendole una quota dell’eredità in proprietà oltre a un prelegato ex lege.

Il coniuge, insomma, da emarginato qual era in base al codice del 1942, ora è diventato uno dei protagonisti del nucleo familiare.

In particolare, se mancano figli, ascendenti, fratelli o sorelle, ad esso si devolve l’intera eredità in base all’art. 583.

A lui spetta invece la metà del patrimonio del defunto se in concorso con un solo figlio, un terzo se in concorso con più figli, due terzi invece se in concorso con ascendenti legittimi o con fratelli e sorelle.

Ad esso spetta quindi in ogni caso la quota minima di un terzo del patrimonio ereditario in presenza di più figli, mentre invece la quota spettante a ciascuno di questi, complessivamente di due terzi, può variare, e varia sensibilmente, a seconda del loro numero, potendo anche notevolmente ridursi quando concorrano in molti.

Mentre, pertanto, la quota minima del coniuge superstite è certa ed è di un terzo, quella spettante ai figli, non è mai certa, dipende dal numero di essi, e potrebbe anche essere molto piccola.

Oltre a questa quota di eredità, il legislatore ha attribuito al coniuge superstite un prelegato ex lege consistente nel diritto di abitazione della casa familiare e di uso dei mobili che la corredano in base all’art. 540, 2° comma.

In caso di separazione, poi, il coniuge conserva inalterati i suoi diritti ereditari, a meno che la separazione sia stata a lui addebitata, nel qual caso ha diritto soltanto a un assegno vitalizio, se di esso godeva al momento dell’apertura della successione, a carico del coniuge deceduto.

Si tratta di un legato di alimenti ex lege, commisurato agli alimenti di cui esso godeva prima della morte del coniuge; non può essere superiore a quello precedentemente goduto e può mutare nel caso di mutamento dello stato di bisogno del coniuge superstite.

2)I discendenti, succedono al padre e alla madre in parti uguali.

Ricordiamo in proposito la recente normativa prevista dalla l. 10.12.2012, n. 219 recante disposizioni in materia di riconoscimento dei figli naturali che ha eliminato ogni differenza tra figli legittimi e figli naturali e ha dato finalmente dignità a questi ultimi, che rappresentano quasi il 30 per cento di tutti i nuovi nati. La relative normativa è riportata, per comodità, nella Tavola 2-bis, posta nei materiali operativi alla fine del presente capitolo.

I nascituri possono succedere ex lege soltanto se concepiti al tempo dell’apertura della successione, non anche se ancora non concepiti in tale momento, ma figli di una determinata persona vivente al tempo dell’apertura della successione, in quanto questa norma particolarissima si applica solo nel caso di successione testamentaria (art. 527, 3° comma).

3)Dopo il coniuge e i discendenti, il legislatore prende in considerazione gli ascendenti in due articoli: il 568 che regola la successione dei genitori e il 569 che regola la successione degli altri ascendenti.

Stabilisce l’art. 568 che a colui che muore senza lasciare prole, né fratelli o sorelle o loro discendenti, succedono il padre e la madre in eguale proporzione o il genitore che sopravvive.

Nel caso in cui uno dei due genitori non possa o non voglia accettare l’eredità, in base al diritto di accrescimento, l’altro diventa proprietario dell’intero.

Nel caso poi in cui manchino anche i genitori, stabilisce l’art. 569, succedono per metà gli ascendenti della linea paterna e per l’altra metà gli ascendenti della linea materna. Se però gli ascendenti non sono di eguale grado, l’eredità è devoluta al più vicino senza distinzione di linea.

Pertanto, se ad esempio il defunto lascia entrambi i nonni materni e un solo bisnonno paterno, l’eredità andrà divisa tra i nonni materni con esclusione del bisnonno paterno, in applicazione del sistema graduale per cui l’ascendente più vicino esclude quello di grado più remoto.

Il concorso di genitori o ascendenti con fratelli e sorelle è regolato dall’art. 571.

Le categorie dei successibili e le quote ad essi spettanti nel caso in cui siano soli o concorrano con altri sono ben visualizzate e riassunte nella Tavola n. 1 posta nei materiali operativi.

E a essa si rinvia.

4)La successione dei fratelli e delle sorelle è regolata dall’art. 570 che stabilisce che a colui che muore senza lasciare prole, né genitori né altri ascendenti, succedono i fratelli e le sorelle in parti uguali.

I fratelli e le sorelle unilaterali, aventi cioè in comune solo il padre, nel qual caso si chiamano consanguinei, o solo la madre, nel qual caso si chiamano uterini, conseguono però la metà della quota spettante ai germani, ai fratelli cioè aventi in comune entrambi i genitori.

La successione degli altri parenti è regolata dall’art. 572, in base al quale se alcuno muore senza lasciare prole, né genitori né altri ascendenti, né fratelli o sorelle, la successione si apre a favore del parente o dei parenti più prossimi senza distinzione di linea.

5)La necessità di carattere eminentemente socio politico che impone in ogni caso l’esistenza di un successore a titolo universale del de cuius, che continui nella titolarità dei rapporti patrimoniali prima a lui facenti capo, e che è a fondamento stesso della successione legittima, ben si rileva dall’art. 586 in base al quale, in mancanza di altri successibili, l’eredità è devoluta allo Stato.

L’acquisto si opera di diritto, senza bisogno di accettazione e non può farsi luogo a rinuncia. Lo Stato non risponde dei debiti ereditari e dei legati oltre il valore dei beni ricevuti. Presupposto specifico per la successione dello Stato è pertanto la mancanza di altri successibili, cioè di parenti entro il sesto grado del defunto e di fratelli e sorelle, oltre, naturalmente, la mancanza di un valido testamento. Il fatto che lo Stato debba subentrare in ogni caso quale erede e successore legittimo, in mancanza di altri successibili, rende la sua successione del tutto particolare rispetto a quella degli altri parenti indicati dalla legge.

Non occorre infatti accettazione e il suo acquisto avviene ope legis, proprio perché un erede deve comunque esserci.

Non si applica l’art. 17, per il quale è necessaria l’autorizzazione governativa per l’accettazione di eredità da parte delle persone giuridiche, in quanto si tratta di acquisto necessario e non volontario.

Successione testamentaria

La maggioranza della dottrina, e ora anche dell’opinione comune, vede nella legittima un vincolo posto dal legislatore alla libera volontà di disporre del testatore a tutela di un interesse ritenuto superiore alla sua autonomia individuale, consistente nella tutela della famiglia del de cuius, intesa come istituto socialmente e politicamente rilevante.

La successione necessaria sembra quindi ispirarsi alla teoria della tutela dei più stretti vincoli familiari, di fronte alla quale viene sacrificata anche l’autonomia del testatore, pur fortemente garantita e difesa in tutti gli altri casi.

E proprio dalla tutela di un interesse di carattere generale, la tutela dell’istituto familiare, deriva il carattere inderogabile delle norme che regolano la successione necessaria; è la teoria sostenuta e sviluppata soprattutto dal Cicu e dal Torrente, il quale ultimo, in particolare, fa notare come, alla morte di un soggetto, ci si aspetti che una parte del suo patrimonio vada ai parenti più stretti, alla moglie, ai figli, ai genitori; ripugna infatti alla coscienza collettiva che tutti i beni del de cuius siano lasciati o donati a un estraneo e nulla ricevano i figli, il coniuge o gli ascendenti.

È questa l’opinione più seguita in dottrina e più concretamente rispondente alla realtà e alle comuni aspettative sociali, anche se, tenuto conto dei profondi mutamenti dei costumi sociali intervenuti negli ultimi decenni, che hanno portato, tra l’altro, all’introduzione dell’istituto del divorzio, essa meriterebbe un ulteriore approfondimento, soprattutto per quanto riguarda la quota inderogabile che la legge assegna ai legittimari e al complesso fenomeno della famiglia di fatto, e cioè dei conviventi more uxorio.

Se ripugna, infatti, alla coscienza collettiva che il de cuius si dimentichi di tutti i suoi parenti più stretti a favore di un estraneo, ripugna anche che nulla venga lasciato al compagno o alla compagna convivente, magari dopo anni e anni di libera e salda unione, di affetti, e, in sostanza, in presenza di uno stretto vincolo familiare, pur se non consacrato dalla celebrazione del matrimonio. Come ripugna, ad esempio, che un figlio sempre assente si faccia sentire solo al momento della morte dei genitori.

Ma per il momento è così.

I legittimari, cioè coloro ai quali la legge riserva necessariamente una quota di eredità o altri diritti nella successione sono il coniuge, i figli e gli ascendenti che subentrano però solo nel caso di assenza di figli.

A favore dei discendenti dei figli, che vengono alla successione in luogo di questi, la legge riserva gli stessi diritti che sono riservati ai loro ascendenti.

La riserva a favore dei legittimari varia a seconda delle categorie che vengono alla successione e, nell’ambito della categoria, del numero di essi, come meglio risulta dalla Tavola n. 2.

In ogni caso, però, la riserva non può incidere per una porzione superiore ai tre quarti dell’intero patrimonio ereditario; la disponibile, pertanto, non può mai essere inferiore a un quarto.

1)In base all’art. 540, che tratta della riserva a favore del coniuge, e che costituisce la più importante innovazione nella disciplina successoria degli aventi diritto, il coniuge è passato da titolare di una quota di usufrutto a riservatario di una metà o, nel caso di concorso con figli, di un terzo o di un quarto del patrimonio a seconda del loro numero.

In particolare, si è voluta favorire la posizione della donna, che ancora oggi più difficilmente dell’uomo riesce ad avere nella società una propria indipendenza economica, in applicazione del principio della pari dignità dei coniugi e della pari rilevanza delle attività lavorative svolte nell’ambito della famiglia, e quindi non lucrative, con quelle svolte al di fuori della famiglia, e quindi lucrative.

Si è voluto equiparare insomma il lavoro della casalinga a qualunque altro tipo di lavoro retribuito.

La sua posizione, subordinata a quella dei figli prima della riforma del diritto di famiglia, è stata completamente capovolta. La quota minima che gli spetta in successione è infatti certa, come già detto, ed è pari a un quarto del patrimonio ereditario se in concorso con più figli, mentre a questi spetta complessivamente, qualunque sia il loro numero, una quota non superiore a un mezzo, e quindi in alcuni casi notevolmente più piccola.

La riserva del coniuge è di una metà quando concorre con gli ascendenti.

Spettano poi ad esso, in ogni caso, i diritti di abitazione sulla casa adibita a residenza familiare e di uso sui mobili che la corredano, se di proprietà del defunto o comuni.

Questi diritti, inesistenti prima della riforma del diritto di famiglia, gravano sulla porzione disponibile e, qualora questa non sia sufficiente, per il rimanente sulla quota di riserva del coniuge ed eventualmente sulla quota riservata ai figli.

Il riconoscimento di questi diritti, che gravano preliminarmente sulla disponibile, ha pertanto ulteriormente limitato il potere di disposizione del testatore.

Il coniuge cui non è stata addebitata la separazione con sentenza passata in giudicato ai sensi del 2° comma dell’art. 151 ha gli stessi diritti successori del coniuge non separato. E, quel che più rileva, nel periodo intercorrente tra la separazione e il divorzio è del tutto equiparato ad esso, purché, come detto, non sia stato riconosciuto colpevole del fallimento della convivenza matrimoniale.

Il coniuge separato per colpa ha comunque diritto a un assegno vitalizio, se, al momento dell’apertura della successione, godeva degli alimenti a carico del coniuge deceduto.

L’assegno è commisurato alle sostanze ereditarie e alla qualità e al numero degli eredi legittimi, e non può essere comunque di entità superiore a quella della prestazione alimentare precedentemente goduta.

La medesima disposizione si applica nel caso in cui la separazione sia stata addebitata a entrambi i coniugi.

L’elemento della colpa assume quindi particolare rilevanza ai fini della determinazione dei diritti successori.

Per questo è consentito che su richiesta di uno o di entrambi i coniugi, in presenza di particolari circostanze, il giudice dichiari a quali di essi debba essere addebitata la separazione considerato il comportamento tenuto durante il matrimonio.

La dottrina dominante ritiene che l’assegno previsto dall’art. 548, 2° comma, abbia natura di legato alimentare ex lege, subordinato, come tale, alla situazione patrimoniale del beneficiario. Parte della dottrina (Mascheroni, Costanzo, Ferro-Filiberti) ritiene invece che si tratti di assegno avente natura di legato ex lege non alimentare, non subordinato pertanto alla situazione patrimoniale del beneficiario e al quale egli avrebbe diritto sempre e comunque anche nel caso di mutamento sostanziale della sua situazione economica.

Nel concorso di coniuge e figli, se chi muore lascia oltre al coniuge un solo figlio, a quest’ultimo è riservato un terzo del patrimonio e un altro terzo spetta al coniuge; quando i figli sono più di uno, ad essi è complessivamente riservata la metà del patrimonio e al coniuge spetta un quarto del patrimonio del defunto.

La divisione della quota tra tutti i figli è effettuata in parti uguali.

2)Salvo quanto disposto dall’art. 542, se il genitore lascia un solo figlio a questi è riservata la metà del patrimonio. Se lascia invece più figli, ad essi spetta la quota di due terzi, che deve essere divisa tra tutti in parti uguali.

La quota a favore dei figli varia pertanto a seconda del loro numero.

Ci si domanda in proposito quale sia la quota spettante al figlio superstite che abbia accettato l’eredità, in presenza di un altro figlio che non possa o non voglia accettarla e nei cui confronti non vi sia rappresentazione.

Ci si domanda, cioè, se, in questo caso, il figlio superstite abbia diritto alla metà o ai due terzi del patrimonio ereditario.

Nonostante qualche pronuncia contraria della Cassazione, basata soprattutto sulla dicitura letterale dell’art. 537, che parla di figli lasciati dal genitore e non di figli che materialmente concorrano all’eredità, l’opinione prevalente (Santoro-Passarelli, Cicu, Ferri, Mengoni) ritiene, e giustamente a nostro parere, che il figlio rinunziante non deve essere considerato ai fini del computo della quota del figlio superstite il quale ha pertanto diritto alla sola metà del patrimonio relitto e non ai due terzi.

D’altra parte, l’art. 521 chiaramente considera il rinunciante come se non fosse mai stato chiamato all’eredità.

Tenuto conto inoltre che il legislatore con le norme sulla successione necessaria ha inteso attribuire ai legittimari una porzione ben determinata del patrimonio ereditario, che varia a seconda delle categorie esistenti e del loro numero nell’ambito di ciascuna categoria, non avrebbe alcun senso attribuire all’unico figlio superstite, che riceve materialmente l’eredità, la medesima quota che il legislatore riserva nel caso di pluralità di figli.

3)Stabilisce l’art. 538 che, in mancanza di figli, la riserva a favore degli ascendenti è di un terzo del patrimonio.

In caso di pluralità di ascendenti, la riserva è tra essi ripartita in base ai criteri stabiliti dall’art. 569.

Nel caso poi di concorso tra ascendenti e coniuge, a quest’ultimo è riservata la metà del patrimonio mentre agli ascendenti un quarto. È attribuita pertanto, anche in questo caso, notevole rilevanza alla posizione del coniuge, cui è riconosciuto in ogni caso il diritto a una metà del patrimonio in piena proprietà, diversamente da quanto stabilito prima della riforma, che gli riservava solo l’usufrutto di cinque dodicesimi.

Il concorso tra ascendenti e figli non può aversi in quanto gli ascendenti diventano legittimari solo in mancanza dei figli.

Come visto, in presenza di legittimari, il testatore non può disporre liberamente di tutti i suoi beni, ma solo di una parte di essi (disponibile), mentre l’altra parte (riserva) deve essere assegnata ai legittimari.

Il testatore, in realtà, pur in presenza di legittimari, può sempre disporre liberamente di tutti i suoi beni senza che per questo le sue disposizioni testamentarie, anche se lesive della legittima, diventino nulle; il sistema predisposto dal legislatore con le norme sulla successione necessaria ha infatti il solo scopo di indicargli la strada da seguire e di avvertirlo che, nel caso di lesione della legittima, il legittimario ha la possibilità di tutelare vittoriosamente i suoi diritti esercitando l’azione di riduzione.

È inoltre in facoltà del testatore disporre dei suoi beni assegnandoli in particolare a ciascuno degli eredi e dei legatari, attuando, in tal modo, una vera e propria divisione, la cosiddetta divisione del testatore, che formerà oggetto di trattazione del paragrafo 5 del presente capitolo.

C’è da dire comunque che per attuare in modo efficace e definitivo, senza la possibilità di contestazioni future, il trasferimento del proprio patrimonio a mezzo di un testamento è indispensabile che il testatore tenga conto, almeno quantitativamente, delle quote spettanti ai legittimari, conservando magari in una cartellina a parte le perizie giurate di stima di ciascun immobile assegnato, che per prudenza dovranno, inevitabilmente, essere rinnovate di tanto in tanto.

Come vedremo in seguito, il problema, per quanto riguarda le aziende e le partecipazioni societarie, è stato definitivamente superato dalla legge istitutiva dei patti di famiglia.

Abbiamo parlato finora di uno degli strumenti esistenti per trasferire il proprio patrimonio, e cioè del trasferimento mortis causa, attuato sia in forma legittima, cioè in base alle categorie e alle quote stabilite dalla legge in assenza di un testamento, sia in presenza di un testamento, esaminando, anche in questo caso, categorie e quote nelle Tavole n. 1 e 2 poste nei materiali operativi.

Il regime fiscale delle successioni e delle donazioni e le franchigie previste dal legislatore sono invece ben evidenziate nella Tavola n. 3 posta anch’essa nei materiali operativi alla fine del presente capitolo. Abbiamo distinto beneficiari, beni, imposta di successione o di donazione, imposta di trascrizione e imposta catastale.

E stata prevista un’unica tavola sia per le successioni che per le donazioni in quanto il trattamento fiscale è del tutto identico.

Come si nota, nella colonna riservata ai beni, abbiamo distinto il trattamento fiscale previsto per la prima casa, per gli altri immobili e per gli altri beni, quali aziende, quote sociali, azioni, obbligazioni e altri titoli.

Il sistema adottato dal legislatore è quello di applicare tre aliquote: del 4%, del 6% e dell’8%, a seconda del grado di parentela con il disponente e, nel caso di trasferimenti a favore del coniuge, dei parenti in linea retta e dei fratelli e sorelle, di consentire una franchigia per ciascun beneficiario.

Da rilevare che l’aliquota è sempre la medesima indipendentemente dalla natura del bene oggetto di trasferimento.

In particolare, nel caso di “prima casa” l’imposta di trascrizione e l’imposta catastale dovranno essere applicate sempre in misura fissa.

Per i cosiddetti “altri immobili” l’imposta ipotecaria e l’imposta catastale dovranno essere corrisposte nella misura rispettivamente del 2% e dell’1% in ogni caso, qualunque sia il grado di parentela con il disponente.

Quella che cambia è l’imposta di donazione e la franchigia.

Per il coniuge e i parenti in linea retta la franchigia per ogni beneficiario è di euro 1.000.000,00, oltre la quale l’imposta di donazione dovrà essere corrisposta nella misura del 4%. E questo vale anche per i cosiddetti “altri beni” che saranno sottoposti all’aliquota del 4% oltre la franchigia per ogni beneficiario di euro 1.000.000,00.

Naturalmente, in quest’ultimo caso, non sarà dovuta l’imposta di trascrizione e l’imposta catastale.

Qualora beneficiari siano invece fratelli e sorelle la franchigia per ogni beneficiario sarà di euro 100.000,00 e l’imposta di donazione da corrispondere salirà al 6%.

Il terzo caso previsto è quello dei parenti sino al quarto grado diversi da fratelli e sorelle, affini in linea retta, affini in linea collaterale sino al terzo grado nel qual caso non esiste franchigia e l’imposta di donazione sarà dovuta nella misura del 6%.

Per gli altri soggetti sarà dovuta in ogni caso l’imposta di donazione nella misura dell’8% senza applicazione di alcuna franchigia.

Infine, per i soggetti portatori di handicap (riconosciuto grave ai sensi della l. 5.2.1992, n. 104) la franchigia per ogni beneficiario salirà a euro 1.500.000,00 oltre la quale l’imposta di donazione sarà dovuta nella medesima misura prevista per gli altri casi, e cioè del 4% nel caso di coniugi o parenti in linea retta, del 6% nel caso di parenti fino al quarto grado, di affini in linea retta e di affini in linea collaterale fino al terzo grado, e dell’8% negli altri casi.

Ricordiamo, ai fini di una migliore comprensione della Tavola n. 3, che i parenti in linea retta sono quelli legati in linea diretta da un vincolo di sangue, come i genitori e i figli, i nonni e i nipoti (figli di figli) e così via. I fratelli e le sorelle sono invece legati da un vincolo di parentela in linea collaterale di secondo grado, mentre sono legati da un vincolo di parentela in linea collaterale di terzo grado lo zio e il nipote (figlio di fratello); sono invece di quarto grado i cugini, di quinto grado i secondi cugini e di sesto grado i figli del secondo cugino e così via.

Vediamo ora in particolare le caratteristiche nonché i metodi di valutazione e di tassazione dei beni oggetto di successione e di donazione.

A) Immobili, base imponibile e plusvalenze

Per comprendere su che cosa poi effettivamente si andrà a pagare la tassa di successione o l’imposta di donazione, pare opportuno a questo punto vedere come si calcola la base imponibile per i beni immobili e i diritti reali immobiliari, nonché le eventuali plusvalenze.

Stabilisce l’art. 14 del d.lg. n. 346/1990 che la base imponibile, relativamente ai beni immobili compresi nell’attivo ereditario, è determinata assumendo:

–per la piena proprietà, il valore venale in comune commercio alla data di apertura della successione;

–per la proprietà gravata dai diritti reali di godimento, la differenza tra il valore della piena proprietà e quello del diritto da cui è gravata;

–per i diritti di usufrutto, uso e abitazione, il valore determinato a norma dell’art. 17 sulla base di annualità pari all’importo ottenuto moltiplicando il valore della piena proprietà per il saggio legale di interesse;

–per il diritto dell’enfiteuta, il ventuplo del canone annuo, ovvero, se maggiore, la differenza tra il valore della piena proprietà e la somma dovuta per l’affrancazione; per il diritto del concedente la somma dovuta per l’affrancazione.

Completa l’argomento l’art. 34 del medesimo decreto legislativo in base al quale, al punto 5, è stabilito che non sono sottoposti a rettifica il valore degli immobili iscritti in catasto con attribuzione di rendita dichiarato in misura non inferiore, per i terreni, a 75 volte il reddito dominicale risultante in catasto e, per i fabbricati, a cento volte il reddito risultante in catasto, aggiornati con i coefficienti stabiliti per le imposte sui redditi, né i valori della nuda proprietà e dei diritti reali di godimento sugli immobili stessi dichiarati in misura non inferiore a quella determinata su tale base a norma dell’art. 14.

La disposizione del presente comma non si applica per i terreni per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria; per i fabbricati dichiarati per l’iscrizione nel catasto edilizio ma non ancora iscritti alla data di presentazione della dichiarazione della successione, la disposizione del 5° comma si applica, in base al punto 6), a condizione: a) che la volontà di avvalersene sia espressamente manifestata nella dichiarazione di successione; b) che in allegato alla domanda di voltura catastale, la quale in tal caso non può essere inviata per posta, sia presentata specifica istanza di attribuzione della rendita, recante l’indicazione degli elementi di individuazione del fabbricato e degli estremi della dichiarazione di successione, di cui l’ufficio tecnico erariale rilascia ricevuta in duplice esemplare; c) che la ricevuta, entro il termine perentorio di 60 giorni dalla presentazione della dichiarazione di successione, sia prodotta all’Agenzia delle Entrate, la quale ne restituisce un esemplare con l’attestazione dell’avvenuta produzione.

Stabilisce infine il punto 6 bis che la disposizione del punto 5 di cui sopra si applica anche alle unità immobiliari urbane oggetto di denuncia in catasto con modalità conformi a quelle previste dal regolamento di attuazione dell’art. 2, commi 1 quinquies e 1 septies, d.l. 23.1.1993, n. 16, convertito con modificazioni dalla l. 24.3.1993, n. 75, con riferimento alla rendita proposta, alla sola condizione che la volontà di avvalersene sia espressamente manifestata nella dichiarazione di successione.

In sostanza, l’imposta si dovrà pagare non sul valore commerciale dell’immobile, ma su quello che si ottiene moltiplicando la rendita catastale per dei coefficienti che, arrotondati, sono attualmente: 126 per tutte le unità immobiliari ad uso abitazione, per le autorimesse, i magazzini e le cantine, cioè per tutti i beni accatastati nella categoria A ad eccezione dell’A10, per tutti i beni accatastati nella categoria B, che comprende le unità immobiliari per uso di alloggio collettivo, e C ad eccezione del C1.

Gli uffici, accatastati nella categoria catastale A10 e gli immobili accatastati nel gruppo catastale D, e cioè gli opifici e i fabbricati costruiti per attività industriali o commerciali hanno come moltiplicatore 63. I fabbricati compresi nella categoria catastale C1, e cioè i negozi, e nel gruppo catastale E, che sono altre unità immobiliari, il coefficiente è ora 43.

In tal modo, al momento si ottengono ancora notevoli risparmi in quanto il valore risultante dalla moltiplicazione della rendita catastale per questi coefficienti è spesso notevolmente inferiore al valore venale.

Per i terreni non edificabili il coefficiente è 115.

Applicando i cosiddetti “valori tabellari” è esclusa la rettifica da parte dell’Agenzia delle Entrate.

Si unisce nei materiali operativi alla fine del presente capitolo la Tavola n. 4 da cui si rileva la classificazione catastale di ciascun immobile.

Questa norma non trova applicazione invece per i terreni edificabili, cioè per i terreni per i quali gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria in base allo strumento urbanistico generale adottato dal Comune, indipendentemente dall’approvazione della Regione e dall’adozione di strumenti attuativi del medesimo. In questo caso occorrerà pertanto indicare il valore venale del terreno, che potrà essere sottoposto a verifica.

L’art. 34 esclude inoltre la possibilità di rettifica del valore degli immobili da parte dell’Agenzia delle Entrate per i fabbricati solo dichiarati per l’iscrizione nel catasto edilizio ma non ancora iscritti alla data di presentazione della dichiarazione di successione, alle condizioni indicate nell’art. 34 medesimo.

È possibile però, in alternativa alla procedura sopra indicata, applicare la rendita proposta dal contribuente, purché la volontà di avvalersi di questa procedura sia indicata nella denuncia di successione.

Poi l’Ufficio del Catasto avrà 12 mesi di tempo per accettare o variare tale rendita.

Sono tutte forme che consentono di pagare l’imposta non in base al valore venale del bene ma a quello risultante dalla rendita catastale moltiplicata per i coefficienti di legge, nel periodo intermedio tra la richiesta di accatastamento e l’accatastamento medesimo con attribuzione ufficiale della rendita catastale.

Da rilevare, però, che oggi queste procedure hanno perso gran parte della loro importanza in quanto già al momento della richiesta di accatastamento, qualora quest’ultima sia stata presentata correttamente, viene attribuita automaticamente la rendita catastale, salvo successiva verifica.

Per quanto riguarda l’applicazione dell’imposta di donazione si applicano le medesime norme fin qui esaminate, in quanto l’art. 56 del d.lg. n. 346/1990 espressamente al punto 4 stabilisce che il valore dei beni e dei diritti donati è determinato a norma degli articoli da 14 a 19 e dell’art. 34, 3°, 4° e 5° comma.

C’è da esaminare infine il problema delle plusvalenze.

In sostanza, il guadagno ottenuto dal donatario o dal beneficiario nella rivendita di beni ricevuti in donazione o in eredità viene tassato al momento della dichiarazione dei redditi in base alle aliquote di legge o al momento della stipula dell’atto di vendita nella misura forfettaria del 20%.

Questo avviene normalmente per tutti i beni, ad eccezione di quanto successivamente diremo, qualora il trasferimento a titolo oneroso avvenga entro cinque anni dalla data di acquisto, non da parte del donatario, ma del suo dante causa, cioè del donante.

Come prezzo di acquisto o costo di costruzione, cioè come valore iniziale, si considera pertanto correttamente quello sostenuto dal donante al fine di evitare facili elusioni della normativa.

I commi 38 e 39 dell’art. 37, d.l. 4.7.2006, n. 223, convertito con l. 4.8.2006, n. 248, hanno previsto espressamente questo caso stabilendo appunto che la cessione a titolo oneroso di un immobile ricevuto in donazione realizza per il donatario una plusvalenza tassabile se la cessione è posta in essere prima che siano trascorsi 5 anni dalla data di acquisizione dell’immobile stesso da parte del donante.

Per i terreni edificabili, la plusvalenza realizzata a seguito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione si applica in ogni caso a prescindere dalla durata del possesso e comunque sempre con riferimento al valore riferito al donante.

E questo ad evitare facili elusioni fiscali, in quanto, diversamente, supponendo il caso di un soggetto che abbia ricevuto in donazione o in successione terreni agricoli del valore di euro 1 al metro quadro, diventati poi edificabili con un valore di euro 200 al metro quadro, per evitare la plusvalenza su euro 199 al metro, potrebbe semplicemente effettuare, prima di vendere il terreno, una donazione al figlio o a un altro parente al prezzo del momento, e cioè a euro 200 al metro, per poi, quest’ultimo, effettuare la vendita al medesimo prezzo di euro 200 senza che si abbia plusvalenza.

C’è da dire comunque, che, anche prima dell’emanazione di questa norma, attraverso la ricerca effettuata per mezzo dei codici fiscali, l’Agenzia delle Entrate il più delle volte riusciva a individuare questo atteggiamento elusivo e ad applicare la relativa imposta.

Anche se il secondo atto di donazione e la successiva rivendita venivano stipulati, magari in città diverse, presso notai diversi o a distanza di tempo.

C’è da ricordare che per i terreni con destinazione agricola o edificabile posseduti alla data del 1° luglio 2011 vi era la possibilità di rideterminare il costo o il valore d’acquisto utilizzando il costo rivalutato per il conteggio della plusvalenza a titolo di reddito diverso e versando in unica soluzione o in tre rate annuali entro il 30 dicembre 2012 un’imposta sostitutiva del 4% sulla base del valore risultante da un’apposita perizia giurata di stima.

Nel caso, infine, in cui il terreno così rivalutato venisse poi trasferito per successione o per atto liberale, l’avente causa perderebbe gli effetti benefici della rivalutazione effettuata dal de cuius o dal donante, poiché per i terreni acquistati per effetto di successione o donazione si assume come prezzo di acquisto iniziale il valore dichiarato nelle relative denunce e atti registrati, o in seguito definito e liquidato, aumentato di ogni altro costo successivo inerente.

Resta da esaminare il problema delle liberalità indirette, che formeranno oggetto di specifica trattazione nel paragrafo 1 del Capitolo 2.

Delle liberalità indirette si occupa l’art. 56 bis del d.lg. n. 346/1990.

Esse consistono in un atto di liberalità attuata, anziché con il mezzo tipico della donazione, mediante un negozio a titolo oneroso che determina però l’arricchimento indiretto senza corrispettivo o controprestazioni da parte del destinatario della liberalità (Cass. 7.12.1989, n. 5410).

Sono liberalità, pertanto, diverse dalle donazioni vere e proprie, in quanto sono atti di disposizione che non rivestono la forma di atti pubblici, ma che raggiungono lo stesso scopo delle donazioni tipiche.

Come ad esempio:

1)la rinuncia a un credito o la remissione di un debito;

2)l’assunzione o il pagamento di debiti altrui (caso tipico è quello del padre che paga il debito del figlio rinunciando a chiedere il rimborso della somma pagata);

3)il contratto a favore di terzi;

4)l’intestazione di un immobile acquistato con soldi propri a favore di un altro soggetto, come ad esempio avviene quando i genitori intestano un’abitazione ai figli pagando direttamente il prezzo d’acquisto senza chiedere alcuna prestazione al beneficiario. È un caso che si verifica molto spesso, soprattutto nell’acquisto di seconde o terze case d’abitazione, magari di vacanza, per evitare successive imposte di successione;

5)il versamento di somme su conti cointestati o il trasferimento di somme su conti intestati, ad esempio, al solo coniuge.

In base alla sentenza della Cassazione del 10.4.1999, n. 3499, costituisce infatti donazione indiretta la cointestazione, con firma e disponibilità disgiunte, di una somma di danaro depositata presso un istituto di credito, qualora la detta somma, all’atto della cointestazione, risulti essere appartenuta a uno solo dei cointestatari, in quanto con il mezzo del contratto di deposito bancario si realizza l’arricchimento senza corrispettivo dell’altro cointestatario.

Per quanto riguarda il secondo caso esaminato, e cioè quello del trasferimento di danaro sul conto corrente intestato al solo coniuge, si esprime in analoga maniera la Cassazione con sentenza del 7.10.2010, n. 35970.

Ricordiamo infine che, in base all’art. 69, 1° comma, lett. a), l. n. 342/2000, che ha aggiunto il comma 4 bis all’art. 1, d.lg. n. 346/1990, in base al principio di alternatività tra l’imposta di registro/IVA e quella della donazione indiretta, le liberalità indirette aventi a oggetto il trasferimento di immobili o la costituzione di diritti reali immobiliari o il trasferimento di aziende per i cui atti sia prevista l’applicazione dell’imposta di registro in misura proporzionale o dell’IVA, non sono soggette all’imposta di donazione o di successione.

Ferma restando, pertanto, l’applicazione dell’imposta anche alle liberalità indirette risultanti da atti soggetti a registrazione, essa non si applica però nei casi di donazioni o di altre liberalità collegate ad atti concernenti il trasferimento o la costituzione di diritti reali immobiliari o il trasferimento di aziende, qualora per tale atto sia prevista l’applicazione dell’imposta di registro, in misura proporzionale, o dell’imposta sul valore aggiunto.

In tutti gli altri casi di liberalità indirette, ha stabilito la Cassazione Sez. Tributaria con sentenza n. 634 del 18.2.2012, il presupposto per l’applicabilità dell’imposta sulle successioni e donazioni va individuato nel trasferimento per scopo di liberalità di un diritto o della titolarità di un bene senza che abbia rilevanza alcuna l’inosservanza della forma dell’atto pubblico, richiesta a pena di nullità dall’art. 782 per l’atto di donazione. Conseguentemente, devono ritenersi assoggettabili all’imposta anche gli atti di liberalità aventi ad oggetto danaro e beni mobili effettuati da un genitore verso i figli pur in assenza di un atto pubblico di donazione e della relativa accettazione.

In sostanza, le esigenze tributarie, e cioè quelle di incassare l’imposta di donazione, prevalgono sulle esigenze giuridiche, e cioè quelle della nullità dell’atto in mancanza della forma richiesta dalla legge.

Fa eccezione, come detto, l’esenzione prevista dall’art. 1, comma 4 bis di cui ora abbiamo parlato, per il principio di alternatività tra l’imposta di registro/IVA e l’imposta di donazione.

B) Polizze assicurative e strumenti finanziari

Per espressa disposizione di legge (art. 12, 1° comma, lett. c), d.lg. n. 346/1990) non concorrono a formare l’attivo ereditario le indennità spettanti per diritto proprio agli eredi in forza di assicurazioni previdenziali obbligatorie o stipulate dal defunto. È possibile pertanto, attraverso polizze assicurative ben congegnate, beneficiare qualcuno con esenzione dall’imposta di successione.

Sono inoltre esenti da tale imposta, rimanendo nell’ambito di beni noti a tutti, i Buoni Ordinari del Tesoro, i Certificati di Credito del Tesoro, i Buoni del Tesoro Poliennali e gli altri titoli di Stato o equiparati, nonché ogni altro bene e diritto dichiarati esenti dall’imposta da norme di legge.

Nel caso invece in cui si vogliano effettuare in vita liberalità aventi ad oggetto questi beni, si dovrà applicare la normale imposta di donazione.

Sono infine soggetti all’imposta sulle successioni e donazioni i trasferimenti mortis causa e inter vivos di tutti gli altri tipi di strumenti finanziari, tenendo sempre presenti le franchigie di cui abbiamo già detto.

Ai fini delle imposte sui redditi la cessione di strumenti finanziari ricevuti per successione determina una plusvalenza che viene calcolata assumendo come costo il valore definito o, in mancanza, quello dichiarato agli effetti dell’imposta di successione nonché, per i titoli esenti da imposta di successione, il valore normale alla data di apertura della successione.

Nel caso, invece, in cui si tratti di strumenti finanziari ricevuti per donazione, si assumerà come costo quello del donante. Pertanto, in caso di acquisizione per successione, l’avente causa perderà l’eventuale rivalutazione effettuata dal dante causa.

Ricordiamo infine, che, ai fini delle imposte sui redditi, il cambio di intestazione di depositi amministrati o gestiti di titoli è considerato realizzativo, fatta eccezione per il caso in cui il cambio di intestazione sia dovuto a successione o a donazione, nel qual caso si applicherà la normale imposta sulle successioni e donazioni.

C) Azioni, obbligazioni, altri titoli e quote sociali

Il legislatore è intervenuto espressamente per definire la base imponibile di questi titoli che potrebbero facilmente sfuggire a una precisa imposizione stabilendo, all’art. 16 del d.lg. n. 346/1990, che la base imponibile di tali titoli è determinata assumendo:

a)per i titoli quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto, la media dei prezzi di compenso o dei prezzi fatti nell’ultimo trimestre anteriore all’apertura della successione, maggiorata dei dietimi o degli interessi successivamente maturati, e in mancanza il valore di cui alle lettere successive;

b)per le azioni e per i titoli o quote di partecipazione al capitale di enti diversi dalle società, non quotati in borsa, né negoziati al mercato ristretto, nonché per le quote di società non azionarie, comprese le società semplici e le società di fatto, il prezzo proporzionalmente corrispondente al valore, alla data di apertura della successione, del patrimonio netto dell’ente o della società risultante dall’ultimo bilancio pubblicato o dall’ultimo inventario regolarmente redatto e vidimato, tenendo conto dei mutamenti sopravvenuti, ovvero, in mancanza di bilancio o inventario, al valore complessivo dei beni e dei diritti appartenenti all’ente o alla società al netto delle passività risultanti a norma degli articoli dal 21 al 23, escludendo i beni indicati alle lettere h) e i) dell’art. 12;

c)per i titoli o quote di partecipazione a fondi comuni di investimento, il valore risultante da pubblicazioni fatte con prospetti redatti a norma di legge o regolamento;

d)per le obbligazioni e gli altri titoli diversi da quelli indicati alle lettere a), b) e c), il valore comparato a quello dei titoli aventi analoghe caratteristiche quotati in borsa o negoziati al mercato ristretto o, in mancanza, desunto da altri elementi certi.

La medesima base imponibile si applica nel caso di liberalità inter vivos, per espresso richiamo dell’art. 56 del d.lg. n. 346/1990, in base al quale, come più volte detto, il valore dei beni e dei diritti donati è determinato a norma degli articoli da 14 a 19 e dell’art. 34, 3°, 4° e 5° comma.

3. COACERVO

Stabilisce l’art. 2, comma 49, d.l. n. 262/2006 convertito con modificazioni nella l. n. 286/2006, che ha integrato l’art. 56 del d.lg. n. 346/1990, che per le donazioni e gli atti di trasferimento a titolo gratuito di beni e diritti e la costituzione di vincoli di destinazione di beni l’imposta è determinata dall’applicazione delle seguenti aliquote al valore globale dei beni e dei diritti, al netto degli oneri di cui è gravato il beneficiario diversi da quelli indicati dall’art. 58, 1° comma, del Testo unico di cui al d.lg. n. 346/1990, ovvero, se la donazione è fatta congiuntamente a favore di più soggetti o se in uno stesso atto sono compresi più atti di disposizione a favore di soggetti diversi, al valore delle quote dei beni o diritti attribuiti:

a)a favore del coniuge e dei parenti in linea retta sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 1.000.000 euro: 4%;

a-bis)a favore dei fratelli e delle sorelle sul valore complessivo netto eccedente, per ciascun beneficiario, 100.000 euro: 6%;

b)a favore degli altri parenti fino al quarto grado e degli affini in linea retta, nonché degli affini in linea collaterale fino al terzo grado: 6%;

c)a favore di altri soggetti: 8%.

Aggiunge l’art. 2, comma 49 bis che se il beneficiario è una persona portatrice di handicap riconosciuto grave ai sensi della l. n. 104/1992, l’imposta si applica esclusivamente sulla parte del valore della quota o del legato che supera l’ammontare di 1.500.000,00 euro.

Per comprendere bene a questo punto cosa sia il coacervo ereditario, dobbiamo tenere sempre presente che la donazione per il legislatore è un anticipo sulla futura eredità.

Per evitare un eccessivo frazionamento del patrimonio ereditario, che si potrebbe attuare mediante atti di donazione e disposizioni testamentarie, ciascuna di valore contenuto entro i limiti esenti, è stato previsto l’istituto del coacervo ereditario, in base al quale il valore globale netto dell’asse ereditario, nonché quello delle singole quote e dei singoli legati, viene maggiorato del valore delle donazioni fatte in vita dal de cuius agli eredi e ai legatari, al fine di ottenere un relictum tassabile.

Stabilisce infatti l’art. 8 del d.lg. 31.10.1990, n. 346 che il valore globale netto dell’asse ereditario è maggiorato di un importo pari al valore attuale complessivo di tutte le donazioni fatte dal defunto agli eredi e ai legatari, comprese quelle presunte in base all’art. 26 del Testo unico sull’imposta di registro (d.p.r. n. 131/1986), ed escluse quelle effettuate per mantenimento, educazione, malattia, abbigliamento e nozze di cui all’art. 742 e quelle di modico valore previste dall’art. 783.

Parimenti, stabilisce l’art. 57, il valore globale netto dei beni e dei diritti oggetto di donazione è maggiorato di un importo pari al valore complessivo di tutte le donazioni, anteriormente fatte dal donante al donatario, comprese quelle presunte di cui all’art. 1, 3° comma, ed escluse quelle indicate nell’art. 1, 4° comma e quelle registrate gratuitamente o con pagamento dell’imposta in misura fissa a norma degli artt. 55 e 59, regolando così in maniera precisa e puntuale sia il caso degli eredi e dei legatari che abbiano ricevuto in precedenza donazioni da parte del defunto, che dei donatari che abbiano ricevuto donazioni anteriori.

Per valore delle donazioni anteriori si intende il valore attuale dei beni e dei diritti donati alla data dell’apertura della successione, o, con riferimento specifico all’imposta di donazione e all’art. 57, al momento dell’attuale donazione, valore riferito, in entrambi i casi, alla piena proprietà anche per i beni donati con riserva d’usufrutto o altro diritto reale di godimento; si considerano anteriori alla donazione, se dai relativi atti non risulta diversamente, anche le altre donazioni effettuate in pari data.

È un rimedio, questo del coacervo, che consente, almeno parzialmente, di frenare il fenomeno dell’evasione fiscale che si potrebbe attuare attraverso il frazionamento del patrimonio in tanti beni, ciascuno avente un valore compreso nella fascia esente.

Si pensi ad esempio al caso di un soggetto che abbia tre fratelli e un patrimonio di 400.000,00 euro costituito da tre appartamenti e da un terreno del valore ciascuno di 100.000,00 euro.

Se egli fa tre donazioni in vita con atti distinti, ciascuna del valore di euro 100.000,00, e successivamente lascia in base alle norme sulla successione legittima o con un testamento il terreno ai tre fratelli in parti uguali, in mancanza dell’istituto del coacervo si avrebbero quattro disposizioni di 100.000,00 euro ciascuna, tutte esenti. Con l’istituto del coacervo, invece, i 100.000,00 euro lasciati in eredità e che costituiscono il relictum, vanno sommati al donatum. Conseguentemente, l’imposta deve essere pagata non su 400.000,00 euro in quanto le tre donazioni, pari a 300.000,00 euro, erano e restano esenti come ora vedremo, ma sul valore del relictum (100.000,00 euro) che andrà ad aggiungersi ai 300.000,00 precedentemente donati, scontando in tal modo l’imposta corrispondente a 100.000,00 euro.

Oggi, con l’abolizione delle aliquote progressive, l’aliquota dovuta è sempre la medesima, e cioè il 6% ma il principio resta comunque lo stesso.

In definitiva, per determinare l’aliquota da applicare al relictum, e pagare la relativa imposta, non si deve partire da zero ma dal valore delle precedenti donazioni effettuate in vita.

Come ben si rileva dalla circ. n. 196 del 27.12.1972 dell’Assonime, relativa al d.p.r. precedentemente in vigore, il n. 637/1972, che contiene principi analoghi a quelli dell’attuale d.lg. n. 346/1990, questa norma non ha lo scopo di ricomprendere nella massa ereditaria i beni precedentemente donati dal defunto, ma semplicemente quello di aggiungere al valore dei beni relitti quello dei beni donati, onde stabilire, dice la circolare, quali siano le aliquote applicabili ai beni caduti in successione.

Oggi diremmo: per stabilire su quale importo si debba applicare l’imposta.

Perché si possa applicare l’istituto del coacervo, è necessario però che esista un relictum, cioè beni lasciati in eredità; pertanto, nell’esempio sopra fatto, Tizio, per evitare il relictum e quindi il coacervo, avrebbe dovuto fare tre donazioni distinte aventi per oggetto ciascuna una casa in piena proprietà e il terreno per la quota di 1/3 a ciascuno senza lasciare quest’ultimo in eredità.

Da rilevare, inoltre, che il coacervo non si applica a tutte le donazioni fatte dal de cuius, ma solo a quelle fatte agli eredi e ai legatari; è necessario pertanto, perché si abbia coacervo, che coincidano le figure di donatario e di erede o di legatario.

Per evitarlo, è sufficiente che il donatario non partecipi alla successione.

Se, ad esempio, Tizio ha 5 fratelli e 5 immobili del valore di 100.000,00 euro ciascuno, per evitare il coacervo deve fare 5 donazioni in atti distinti del valore di 100.000,00 euro ciascuno o 4 donazioni distinte del medesimo valore lasciando per testamento l’ultimo immobile al quinto fratello non donatario, in modo che non coincidano mai le figure di donatario e di erede o di legatario.

In tal modo, rientrando il valore di ciascun immobile, donato o lasciato in eredità, nella fascia esente, gli eredi non dovranno pagare alcuna imposta di successione non coincidendo in alcun caso la figura di donatario con quella dell’erede (i primi 4 fratelli avevano infatti ricevuto per donazione e il quinto per testamento). Nel caso invece, in cui Tizio, dopo aver fatto le 4 donazioni muoia prima di fare testamento a favore del quinto fratello, per evitare il coacervo, che scatterebbe in quanto ciascun donatario sarebbe anche erede per 1/5 dell’immobile rimasto, sarà sufficiente che i 4 donatari rinuncino all’eredità, lasciando come unico erede il quinto fratello che non aveva ricevuto per donazione.

In tal modo il relictum non potrà sommarsi al donatum e si avranno 5 disposizioni di 100.000,00 euro ciascuna, tutte rientranti nella fascia esente.

Questo naturalmente nel caso in cui i 4 donatari rinuncianti non abbiano figli o nipoti ex filio, perché, diversamente, scatterebbe l’istituto della rappresentazione in base al quale i discendenti subentrano nella posizione dei loro ascendenti nel caso in cui questi non possano o non vogliano accettare l’eredità.

Nella medesima direzione è la vecchia decisione della Commissione Tributaria di I grado di Firenze del 15.10.1974, in base alla quale, ai soli fini della determinazione dell’imposta da applicare, deve essere operato il coacervo di tutte le donazioni effettuate da uno stesso donante a favore di uno stesso donatario, anche se contenute in atti diversi, e ciò al fine di evitare facili evasioni fiscali che potrebbero essere attuate a mezzo di una serie di donazioni tutte con valore rientrante nella fascia esente.

In particolare, rilevava la Commissione, il legislatore ha voluto equiparare il trattamento fiscale dei due tipi di trasferimento, donazione e successione, attese le analogie che caratterizzano i due istituti, in quanto la donazione non è altro che una forma anticipata della successione e pertanto ad essi è stato applicato lo stesso criterio impositivo.

Lo scopo è quello di impedire, nei limiti in cui ciò sia possibile, evasioni fiscali, che indubbiamente si verificherebbero in modo rilevante se si seguissero due differenti criteri: il minore o maggiore peso dell’uno o dell’altro tributo favorirebbe fenomeni di frazionamento, anche totale, del patrimonio del dante causa durante la vita o, a contrario, fenomeni di concentrazione del patrimonio al momento della morte.

Come in sede successoria l’imposta dovuta dagli eredi e dai legatari colpisce tutto ciò che forma oggetto del trasferimento mortis causa e il cumulo è limitato alle donazioni fatte in vita dal defunto ai beneficiari della successione (identità della figura donatario – erede o legatario), escludendosi quindi le liberalità disposte a favore di altri, così il coacervo colpisce i beni e i diritti oggetto dei trasferimenti a titolo gratuito effettuati congiuntamente a favore di più soggetti, o con più donazioni a favore di soggetti diversi contenute in uno stesso atto, o le donazioni fatte in precedenza dal donante allo stesso o anche agli stessi donatari, anche se con atti distinti.

Da rilevare, che il cumulo si applica al valore di tutta la donazione, anche se uno solo dei donatari indicati in essa aveva ricevuto precedentemente per donazione beni dallo stesso donante.

È necessario pertanto fare bene attenzione in questi casi a tenere distinte le donazioni a soggetti che avevano già precedentemente ricevuto dal donante da quelle a favore di soggetti che non avevano ricevuto in precedenza alcun bene in donazione e tenere sempre ben presenti le franchigie di legge.

Anche se, come detto, l’istituto del coacervo ha perso oggi gran parte della sua importanza, in quanto l’aliquota per ciascun beneficiato è sempre la stessa come si rileva dalla Tavola n. 3.

Concludendo, rileva ancora la Commissione, il coacervo può applicarsi, ai fini della determinazione dell’imposta, solo nel caso di donazioni fatte in precedenza dallo stesso donante allo stesso donatario anche se in atti distinti o, nello stesso atto, a più donatari congiuntamente o con donazioni distinte.

Nello stesso senso la Commissione Tributaria Centrale n. 6898 del 7.10.1987.

Il decreto legislativo che attualmente regola l’imposta sulle successioni e sulle donazioni ha mantenuto lo stesso impianto, come sopra detto, nell’art. 56 come modificato dal d.l. n. 262/2006 convertito con modificazioni nella l. n. 286/2006 e nell’art. 57.

Per valore delle donazioni anteriori si intende il valore attuale dei beni e dei diritti donati al momento dell’apertura della successione o al momento dell’ultima donazione.

In quest’ultimo caso, per avere immediata evidenza delle donazioni eventualmente fatte in precedenza tra gli stessi soggetti, negli atti di donazione e negli atti di cui all’art. 26 del Testo unico sull’imposta di registro (d.p.r. n. 131/1986) devono essere indicati gli estremi delle donazioni anteriormente fatte dal donante al donatario o ad alcuno dei donatari e i relativi valori attualizzati alla data dell’ultima donazione.

Per l’omissione, l’incompletezza o l’inesattezza di tale indicazione si applica, a carico solidalmente dei donanti e dei donatari, la pena pecuniaria da una a due volte la maggiore imposta dovuta.

Non si considerano le donazioni remuneratorie, quelle di modico valore che hanno per oggetto beni mobili e quelle registrate gratuitamente o con pagamento dell’imposta in misura fissa prevista per l’imposta di registro.

Per riassumere, quindi, come già detto, il coacervo si applica nel caso di:

a)donazione fatta congiuntamente a favore di più soggetti;

b)donazioni effettuate a favore di soggetti diversi contenute nello stesso atto;

c)donazioni effettuate allo stesso soggetto in atti distinti.

Nel caso di beneficiato in base a successione legittima o testamentaria, per aversi coacervo devono coincidere le figure del donatario, dell’erede o del legatario.

Riprendendo l’esempio fatto in precedenza, per evitare l’imposta di donazione, Tizio dovrà disporre a favore dei 5 fratelli con altrettanti atti distinti. Diversamente, se Tizio disponesse in un medesimo atto a favore di tutti e 5 i fratelli, questi dovrebbero pagare un’imposta di donazione calcolata sull’intero importo complessivo.

Il valore dei beni donati in uno stesso atto si somma, però, solo se effettuato da un medesimo donante, anche se a favore di donatari diversi.

Se i donanti sono invece più di uno, anche se il donatario è sempre lo stesso, il valore dei beni donati per ciascun donante non si cumula con quello dei beni donati dagli altri.

Come detto, particolare rilevanza ha l’importo della donazione e della franchigia.

Da rilevare, che l’imposta, si calcola sul valore complessivo netto dei beni e dei diritti trasferiti nel medesimo atto, attualizzato alla data di apertura della successione, riferito alla piena proprietà anche per i beni donati con riserva di usufrutto o di altro diritto reale di godimento.

Questo, naturalmente, ai soli fini dell’importo sul quale applicare le imposte, senza per questo sottoporre a tassazione anche il valore dell’usufrutto a suo tempo riservatosi dal donante, che, con la sua morte, si ricongiunge automaticamente alla nuda proprietà del donatario.

Sarà sufficiente unicamente, ai fini della continuità nei registri immobiliari, effettuare la necessaria voltura catastale di riunione di usufrutto.

4. DONAZIONE CON RISERVA DI USUFRUTTO

Per evitare che gran parte del proprio patrimonio venga tassato con l’imposta di successione o di donazione, è opportuno fare donazioni limitatamente alla nuda proprietà, riservando per sé l’usufrutto generale vitalizio di quanto donato.

La piena proprietà, infatti, si divide idealmente in due parti:

la nuda proprietà, e cioè la proprietà priva della sua utilità economica, come ad esempio il diritto di riscuotere l’affitto di un appartamento o di raccogliere i frutti di un terreno, che passa immediatamente al donatario con l’atto notarile, l’usufrutto, e cioè il diritto di utilizzare il bene ricevuto in donazione solo per la nuda proprietà, e di goderne i frutti, che resta al donante per tutto il tempo della sua vita.

Successivamente, al momento della sua morte, l’usufrutto si ricongiungerà automaticamente con la nuda proprietà e il donatario diventerà pieno proprietario senza dover pagare alcuna imposta per l’avvenuta consolidazione, come era previsto invece prima della riforma fiscale del 1973.

Dovrà solo sostenere il costo della relativa pratica di voltura presso l’Ufficio del Catasto che si aggira intorno ai 70 euro.

Come visto nel paragrafo precedente, ai soli fini della determinazione dell’imposta da pagare, per valore attuale delle donazioni effettuate in vita, in base all’art. 8 del d.lg. n. 346/1990, si intende il valore dei beni e dei diritti donati alla data dell’apertura della successione con riferimento alla piena proprietà anche nel caso in cui i beni siano stati donati con riserva d’usufrutto.

Resta, naturalmente, esente, e quindi non tassabile, il valore dell’usufrutto riservatosi dal donante.

Così facendo, il valore dell’usufrutto, che è sempre percentualmente molto alto e varia con il variare dell’età dell’usufruttuario, come si può rilevare dalla Tavola n. 5 posta nei materiali operativi, non viene tassato né al momento della donazione, in quanto non ne forma oggetto, né successivamente al momento della sua morte, in quanto la tassa di consolidazione dell’usufrutto con la nuda proprietà è stata definitivamente soppressa dal 1973.

Donando con riserva d’usufrutto si ottiene in ogni caso un risparmio notevole, in quanto il valore dell’usufrutto è sempre molto alto anche ad età avanzata, pur diminuendo naturalmente con l’aumentare degli anni per la prevedibile diminuzione del tempo in cui la nuda proprietà resterà priva del suo contenuto economico.

Come si può rilevare dalla Tavola n. 5, a 60 anni l’usufrutto (e quindi il valore del patrimonio non tassabile né al momento della donazione né successivamente) vale il 60% della proprietà trasferita, a 70 anni vale il 40%, a 80 anni vale il 25%.

Ce n’è quindi di tempo a disposizione per prendere una decisione definitiva e risparmiare ugualmente grosse cifre.

Per avere un’idea più precisa del risparmio fiscale che si ottiene in questo modo, basta analizzare i dati della Tavola n. 6 posta nei materiali operativi in cui sono state ipotizzate donazioni con riserva d’usufrutto tra fratelli di beni del valore di 300 e 500 mila euro effettuate all’età di 60, di 70 e di 80 anni, quando la nuda proprietà vale rispettivamente il 40%, il 60% e il 75% del patrimonio trasferito.

Ci rendiamo conto che è molto più comune la donazione tra padre e figlio che la donazione tra fratelli sopra esemplificata, ma, tenuto conto che la progressività dell’aliquota ora non esiste più, che il valore eccedente la franchigia è sempre tassato con la medesima aliquota, e che, infine, la franchigia tra fratelli è di 100 mila euro e quella tra parenti in linea retta o tra coniugi è di 1.000.000,00 di euro, si ritiene che l’esempio di donazione tra fratelli possa ancor meglio far comprendere l’importanza della donazione con riserva d’usufrutto.

Come si vede nella Tavola n. 6 il medesimo atto, con trasferimento della piena proprietà di beni del valore di 300 e di 500 mila euro a 60 anni costa fiscalmente rispettivamente 18.000 e 36.000 euro, mentre, con trasferimento della sola nuda proprietà, costa rispettivamente 7.200 e 14.400 euro, a 70 anni 10.800 e 21.600 euro e a 80 anni 13.500 e 27.000 euro.

E alla morte del donante il donatario otterrà ugualmente la piena proprietà dei beni senza dover pagare alcuna ulteriore imposta per il consolidamento avvenuto.

Sarebbe un peccato non usufruire di questo indubbio vantaggio fiscale posto dal legislatore, in quanto, come detto, anche le imposte ipotecarie catastali che sono pari al 3% del valore trasferito, si applicheranno su un valore più basso.

Anche perché la donazione con riserva d’usufrutto consente altri indubbi vantaggi, soprattutto se effettuata tra padre e figlio:

a)al genitore, giunto in età avanzata e quindi psicologicamente più debole, di non privarsi immediatamente e totalmente dei propri beni, di poter esercitare ancora un notevole controllo sulla loro gestione, essendo sempre necessaria la sua firma, quale usufruttuario, nel caso di vendita, di costituzione di ipoteche e così via e di poter riscuotere i canoni di locazione o di abitare la propria casa senza il pericolo di spiacevoli sorprese da parte del figlio;

b)al figlio, di avere la certezza, salvo eventuali lesioni di legittima, che quanto ricevuto in donazione un domani sarà di sua piena proprietà, e quindi di effettuare con tutta tranquillità eventuali lavori di ristrutturazione e di miglioramento in genere senza la preoccupazione di spendere soldi inutilmente su beni non definitivamente assegnati e quindi ancora da dividersi tra tutti gli eredi.

Si uniscono infine, nei Materiali operativi, per una migliore comprensione, tre Tavole, la n. 7 che riporta il fac simile di donazione di piena proprietà, la n. 8 che riporta il fac simile di donazione con riserva di usufrutto e la n. 9 che riporta il fac simile di donazione con riserva di usufrutto per sé e, dopo di sé, per il coniuge.

5. DIVISIONE DEL TESTATORE

Qualora un soggetto, per i più svariati motivi, non abbia disposto in vita dei suoi beni mediante donazioni, con o senza riserva di usufrutto, a favore di altri soggetti, può farlo nel testamento come espressamente prevede l’art. 734, in base al quale il testatore può dividere i suoi beni tra gli eredi comprendendo nella divisione anche la parte non disponibile.

Se, nella divisione fatta dal testatore, non sono compresi tutti i beni lasciati al tempo della morte, i beni in essa non compresi sono devoluti in base alle norme sulla successione legittima, a meno che non risulti una sua diversa volontà.

Il testatore, pertanto, tenendo conto, in modo particolare, delle attitudini e dei bisogni di ciascun discendente, può dividere tra di essi il suo patrimonio non per quote astratte ma assegnando concretamente a ciascuno beni determinati.

Il testatore è libero pertanto di formare le singole porzioni come meglio crede, salvo il diritto quantitativamente intangibile alla legittima, senza dover osservare e rispettare il diritto all’omogeneità delle porzioni riconosciute agli eredi dagli art. 718 per le divisioni ereditarie e 727 per la formazione delle varie porzioni.

Sostiene la Cassazione, in una vecchia sentenza del 28.12.1962, n. 3425, che questa attuata dal testatore non è una vera e propria divisione, in quanto essa, per definizione, determina sempre la cessazione di un precedente stato di comunione, che, invece, in questo caso, non esiste, in quanto il testatore, prima ancora che sorga la comunione tra gli eredi, divide tra di essi il patrimonio, dando luogo a singole assegnazioni aventi per oggetto non quote astratte ma beni concretamente determinati e definitivamente attribuiti.

Di avviso contrario è la dottrina che concordemente ritiene che quella attuata dal de cuius sia vera e propria divisione in quanto preceduta, anche per un solo istante, da uno stato di comunione tra tutti gli eredi; il testatore, infatti, prima ancora, e per il solo fatto, di procedere a una concreta attribuzione del suo patrimonio a determinati soggetti, già precedentemente e implicitamente li ha istituiti e considerati eredi e legatari.

Si avrebbero pertanto, in base a tale dottrina, due negozi distinti e separati che si succederebbero immediatamente l’uno all’altro in un binomio inscindibile: con il primo i beni vengono devoluti indistintamente a tutti gli eredi, con il secondo vengono assegnati concretamente a ciascuno di essi nelle porzioni indicate.

L’elemento caratterizzante di questo binomio è costituito dalla funzione unitaria distributiva, cui sono organicamente coordinate le singole assegnazioni.

L’indicazione delle quote, che possono anche essere disuguali, vale quindi come premessa necessaria, ma non sufficiente, per giungere alla divisione, dovendo il testatore successivamente provvedere altresì alla concreta formazione delle porzioni e alla distribuzione dei suoi beni ai singoli discendenti.

Perché si abbia, infatti, divisione da parte del de cuius non è sufficiente la concreta assegnazione dei beni agli eredi, ma occorre altresì che risulti una corrispondente intenzione dell’ascendente diretta a concretizzare un piano di divisione con l’effetto e i risultati propri di tale istituto, nel senso cioè che il testatore abbia considerato il suo patrimonio nella sua unità organica e, tenendola presente, abbia operato la ripartizione in quote, determinando i singoli beni che devono concorrere a costituire ciascuna di esse (Cass. 21.3.1960, n. 578).

Il testatore, ove necessario, può far ricorso anche allo strumento del conguaglio in danaro, sia per correggere la diversità in natura delle quote che già si presenti all’atto della formazione del piano concreto di ripartizione, sia per assicurare ai lotti un loro valore originario sino all’apertura della successione, preservando tale valore da eventuali squilibri davanti alla fluttuazione dei prezzi di mercato o ad altri eventi non prevedibili.

Anche la divisione dei beni da parte del testatore, effettuata a mezzo del testamento, costituisce una forma di tutela fiscale del proprio patrimonio in quanto, alla morte del de cuius, i suoi beni passeranno direttamente agli eredi senza che essi debbano successivamente procedere alla loro divisione con un atto notarile che comporterebbe ulteriori aggravi di spese per competenze e relative imposte.

Ma, soprattutto, in questo modo si evitano, e questa è forse la cosa più importante, le lunghe ed estenuanti trattative tra gli eredi per l’attribuzione dei beni all’uno o all’altro di essi, che potrebbero rimandare lungamente nel tempo, con ulteriori costi aggiuntivi di giudizio e di avvocati, se non impedire, addirittura, la definitiva divisione del patrimonio ereditario.

6. PATTI DI FAMIGLIA (RINVIO)

Anche il patto di famiglia, istituto esistente nel nostro ordinamento giuridico solo dal 2006, può essere utilizzato per distribuire elettivamente a questo o a quello dei propri familiari, determinati beni, soprattutto l’azienda e le partecipazioni societarie, in modo stabile e definitivo senza che possano successivamente sorgere dubbi o contestazioni sulle attribuzioni fatte.

È infatti un istituto posto a servizio dell’imprenditore per poter assegnare già in vita in modo chiaro e inequivocabile, la propria azienda o le proprie partecipazioni societarie a un discendente, assegnando altri beni ai legittimari.

C’è da dire, anzi, che qualora il valore dell’azienda corrisponda proporzionalmente al valore degli altri beni da assegnare in compensazione agli altri legittimari, con il patto di famiglia si potrà addirittura arrivare a disporre dell’intero patrimonio con atto inter vivos, con valori congelati al momento della firma del patto e con esclusione da azione di riduzione e da collazione in “deroga” all’art. 458 che per secoli aveva vietato e vieta ancora i patti successori.

Stabilisce infatti questo articolo che, fatto salvo quanto disposto dagli artt. 768 bis ss., che regolano appunto il patto di famiglia, è nulla ogni convenzione con cui taluno dispone della propria successione. È del pari nullo ogni atto con il quale taluno dispone dei diritti che gli possono spettare su una successione non ancora aperta, o rinunzia ai medesimi.

Unica eccezione ai patti successori, di cui parleremo in modo particolare nel paragrafo 6 del Capitolo 3, è dunque il patto di famiglia, che tiene soprattutto conto dell’imprenditore che intenda trasferire, in tutto o in parte, la propria azienda, e del titolare di partecipazioni societarie che, ugualmente, intenda trasferire, in tutto o in parte, le proprie quote a uno o più discendenti.

Per l’importanza sociale ed economica che il fenomeno riveste per l’intero paese, affinché l’azienda possa continuare in modo certo e sicuro senza che alla morte del titolare possano sorgere dubbi o contestazioni, per la certezza del diritto e per la necessità che imprese, anche molto importanti, possano polverizzarsi e diventare facile preda anche di mani straniere.

A questo istituto verrà dedicato in particolare il paragrafo 4 del Capitolo 2 per quanto riguarda l’imposizione fiscale che, sin d’ora, possiamo dire essere stata piuttosto favorevole, e, ancor più in dettaglio, l’intero Capitolo 6.

Anche se la tipologia dei patti di famiglia può essere molto varia, uniamo nella Tavola n. 10 posta nei materiali operativi, un atto tipico istitutivo di questo nuovo istituto.

7. MATERIALI OPERATIVI

TAV. n. 1







	Successione legittima




	Parenti esistenti riferiti al de cuius

	Quota spettante




	coniuge (art. 583)

	1/1




	coniuge
figlio (art. 581)

	1/2
1/2




	coniuge
figli (art. 581)

	1/3
2/3




	coniuge
genitori (art. 582)

	2/3
1/3




	coniuge
fratelli e sorelle (art. 582)

	2/3
1/3




	coniuge
ascendenti (art. 582)

	2/3
1/3




	coniuge
ascendenti
fratelli e sorelle (art. 582)

	8/12
3/12
1/12




	figli (art. 566)

	1/1




	genitori (art. 568)

	1/1




	genitori
fratelli e sorelle (art. 571)

	1/2
1/2




	ascendenti (art. 569)

	1/1




	fratelli e sorelle (art. 570)

	1/1




	ascendenti
fratelli e sorelle (art. 571)

	1/2
1/2




	altri parenti entro il 6° grado (art. 572)

	1/1




	lo Stato (art. 586)

	1/1





TAV. n. 2








	Successione testamentaria




	Parenti esistenti riferiti al de cuius

	Quota di riserva o legittima

	Disponibile




	Figlio (art. 537)
Figli (art. 537)
Coniuge (art. 540)

	1/2
2/3
1/2

	1/2
1/3
1/2




	Coniuge
Figlio (art. 542)

	1/3
1/3

	1/3




	Coniuge
Figli (art. 542)

	1/4
1/2

	1/4




	Coniuge
Ascendenti (art. 544)

	1/2
1/4

	1/4




	Ascendenti (art. 538)

	1/3

	2/3





TAV. n. 2 bis


LEGGE 10 DICEMBRE 2012, N. 219

Disposizioni in materia di riconoscimento di figli naturali

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Promulga

la seguente legge:

Art. 1 – Disposizioni in materia di filiazione

1. L’articolo 74 del codice civile è sostituito dal seguente:

«Art. 74 (Parentela). – La parentela è il vincolo tra le persone che discendono da uno stesso stipite, sia nel caso in cui la filiazione è avvenuta all’interno del matrimonio, sia nel caso in cui è avvenuta al di fuori di esso, sia nel caso in cui il figlio è adottivo. Il vincolo di parentela non sorge nei casi di adozione di persone maggiori di età, di cui agli articoli 291 e seguenti.».

2. All’articolo 250 del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il primo comma è sostituito dal seguente: «Il figlio nato fuori del matrimonio può essere riconosciuto, nei modi previsti dall’articolo 254, dalla madre e dal padre, anche se già uniti in matrimonio con altra persona all’epoca del concepimento. Il riconoscimento può avvenire tanto congiuntamente quanto separatamente»;

b) al secondo comma, le parole: «sedici anni» sono sostituite dalle seguenti: «quattordici anni»;

c) al terzo comma, le parole: «sedici anni» sono sostituite dalle seguenti: «quattordici anni»;

d) il quarto comma è sostituito dal seguente: «Il consenso non può essere rifiutato se risponde all’interesse del figlio. Il genitore che vuole riconoscere il figlio, qualora il consenso dell’altro genitore sia rifiutato, ricorre al giudice competente, che fissa un termine per la notifica del ricorso all’altro genitore. Se non viene proposta opposizione entro trenta giorni dalla notifica, il giudice decide con sentenza che tiene luogo del consenso mancante; se viene proposta opposizione, il giudice, assunta ogni opportuna informazione, dispone l’audizione del figlio minore che abbia compiuto i dodici anni, o anche di età inferiore, ove capace di discernimento, e assume eventuali provvedimenti provvisori e urgenti al fine di instaurare la relazione, salvo che l’opposizione non sia palesemente fondata. Con la sentenza che tiene luogo del consenso mancante, il giudice assume i provvedimenti opportuni in relazione all’affidamento e al mantenimento del minore ai sensi dell’articolo 315-bis e al suo cognome ai sensi dell’articolo 262.»;

e) al quinto comma sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, salvo che il giudice li autorizzi, valutate le circostanze e avuto riguardo all’interesse del figlio».

3. L’articolo 251 del codice civile è sostituito dal seguente:

«Art. 251 (Autorizzazione al riconoscimento). – Il figlio nato da persone, tra le quali esiste un vincolo di parentela in linea retta all’infinito o in linea collaterale nel secondo grado, ovvero un vincolo di affinità in linea retta, può essere riconosciuto previa autorizzazione del giudice avuto riguardo all’interesse del figlio e alla necessità di evitare allo stesso qualsiasi pregiudizio. Il riconoscimento di una persona minore di età è autorizzato dal tribunale per i minorenni.».

4. Il primo comma dell’articolo 258 del codice civile è sostituito dal seguente: «Il riconoscimento produce effetti riguardo al genitore da cui fu fatto e riguardo ai parenti di esso.».

5. L’articolo 276 del codice civile è sostituito dal seguente: «Art. 276 (Legittimazione passiva). – La domanda per la dichiarazione di paternità o di maternità naturale deve essere proposta nei confronti del presunto genitore o, in sua mancanza, nei confronti dei suoi eredi. In loro mancanza, la domanda deve essere proposta nei confronti di un curatore nominato dal giudice davanti al quale il giudizio deve essere promosso. Alla domanda può contraddire chiunque vi abbia interesse.».

6. La rubrica del titolo IX del libro primo del codice civile è sostituita dalla seguente: «Della potestà dei genitori e dei diritti e doveri del figlio».

7. L’articolo 315 del codice civile è sostituito dal seguente:

«Art. 315 (Stato giuridico della filiazione). – Tutti i figli hanno lo stesso stato giuridico».

8. Dopo l’articolo 315 del codice civile, come sostituito dal comma 7 del presente articolo, è inserito il seguente: «Art. 315-bis (Diritti e doveri del figlio). – Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai genitori, nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni. Il figlio ha diritto di crescere in famiglia e di mantenere rapporti significativi con i parenti.

Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore ove capace di discernimento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure che lo riguardano. Il figlio deve rispettare i genitori e deve contribuire, in relazione alle proprie capacità, alle proprie sostanze e al proprio reddito, al mantenimento della famiglia finché convive con essa.».

9. Nel titolo XIII del libro primo del codice civile, dopo l’articolo 448 è aggiunto il seguente: «Art. 448-bis (Cessazione per decadenza dell’avente diritto dalla potestà sui figli). – Il figlio, anche adottivo, e, in sua mancanza, i discendenti prossimi non sono tenuti all’adempimento dell’obbligo di prestare gli alimenti al genitore nei confronti del quale è stata pronunciata la decadenza dalla potestà e, per i fatti che non integrano i casi di indegnità di cui all’articolo 463, possono escluderlo dalla successione.».

10. È abrogata la sezione II del capo II del titolo VII del libro primo del codice civile.

11. Nel codice civile, le parole: «figli legittimi» e «figli naturali», ovunque ricorrono, sono sostituite dalla seguente:

«figli».

Art. 2 – Delega al Governo per la revisione delle disposizioni vigenti in materia di filiazione

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi di modifica delle disposizioni vigenti in materia di filiazione e di dichiarazione dello stato di adottabilità per eliminare ogni discriminazione tra i figli, anche adottivi, nel rispetto dell’articolo 30 della Costituzione, osservando, oltre ai principi di cui agli articoli 315 e 315-bis del codice civile, come rispettivamente sostituito e introdotto dall’articolo 1 della presente legge, i seguenti principi e criteri direttivi:

a) sostituzione, in tutta la legislazione vigente, dei riferimenti ai «figli legittimi» e ai «figli naturali» con riferimenti ai «figli», salvo l’utilizzo delle denominazioni di «figli nati nel matrimonio» o di «figli nati fuori del matrimonio» quando si tratta di disposizioni a essi specificamente relative;

b) modificazione del titolo VII del libro primo del codice civile, in particolare: 1) sostituendo la rubrica del titolo VII con la seguente: «Dello stato di figlio»; 2) sostituendo la rubrica del capo I con la seguente: «Della presunzione di paternità»; 3) trasponendo nel nuovo capo I i contenuti della sezione I del capo I; 4) trasponendo i contenuti della sezione II del capo I in un nuovo capo II, avente la seguente rubrica: «Delle prove della filiazione»; 5) trasponendo i contenuti della sezione III del capo I in un nuovo capo III, avente la seguente rubrica: «Dell’azione di disconoscimento e delle azioni di contestazione e di reclamo dello stato di figlio»; 6) trasponendo i contenuti del paragrafo 1 della sezione I del capo II in un nuovo capo IV, avente la seguente rubrica: «Del riconoscimento dei figli nati fuori del matrimonio»; 7) trasponendo i contenuti del paragrafo 2 della sezione I del capo II in un nuovo capo V, avente la seguente rubrica: «Della dichiarazione giudiziale della paternità e della maternità»; 8) abrogando le disposizioni che fanno riferimento alla legittimazione;

c) ridefinizione della disciplina del possesso di stato e della prova della filiazione prevedendo che la filiazione fuori del matrimonio può essere giudizialmente accertata con ogni mezzo idoneo;

d) estensione della presunzione di paternità del marito rispetto ai figli comunque nati o concepiti durante il matrimonio e ridefinizione della disciplina del disconoscimento di paternità, con riferimento in particolare all’articolo 235, primo comma, numeri 1), 2) e 3), del codice civile, nel rispetto dei principi costituzionali;

e) modificazione della disciplina del riconoscimento dei figli nati fuori del matrimonio con la previsione che: 1) la disciplina attinente all’inserimento del figlio riconosciuto nella famiglia dell’uno o dell’altro genitore sia adeguata al principio dell’unificazione dello stato di figlio, demandando esclusivamente al giudice la valutazione di compatibilità di cui all’articolo 30 terzo comma, della Costituzione; 2) il principio dell’inammissibilità del riconoscimento di cui all’articolo 253 del codice civile sia esteso a tutte le ipotesi in cui il riconoscimento medesimo è in contrasto con lo stato di figlio riconosciuto o giudizialmente dichiarato;

f) modificazione degli articoli 244, 264 e 273 del codice civile prevedendo l’abbassamento dell’età del minore dal sedicesimo al quattordicesimo anno di età;

g) modificazione della disciplina dell’impugnazione del riconoscimento con la limitazione dell’imprescrittibilità dell’azione solo per il figlio e con l’introduzione di un termine di decadenza per l’esercizio dell’azione da parte degli altri legittimati;

h) unificazione delle disposizioni che disciplinano i diritti e i doveri dei genitori nei confronti dei figli nati nel matrimonio e dei figli nati fuori del matrimonio, delineando la nozione di responsabilità genitoriale quale aspetto dell’esercizio della potestà genitoriale;

i) disciplina delle modalità di esercizio del diritto all’ascolto del minore che abbia adeguata capacità di discernimento, precisando che, ove l’ascolto sia previsto nell’ambito di procedimenti giurisdizionali, ad esso provvede il presidente del tribunale o il giudice delegato;

l) adeguamento della disciplina delle successioni e delle donazioni al principio di unicità dello stato di figlio, prevedendo, anche in relazione ai giudizi pendenti, una disciplina che assicuri la produzione degli effetti successori riguardo ai parenti anche per gli aventi causa del figlio naturale premorto o deceduto nelle more del riconoscimento e conseguentemente l’estensione delle azioni di petizione di cui agli articoli 533 e seguenti del codice civile;

m) adattamento e riordino dei criteri di cui agli articoli 33, 34, 35 e 39 della legge 31 maggio 1998, n. 218, concernenti l’individuazione, nell’ambito del sistema di diritto internazionale privato, della legge applicabile, anche con la determinazione di eventuali norme di applicazione necessaria in attuazione del principio dell’unificazione dello stato di figlio;

n) specificazione della nozione di abbandono morale e materiale dei figli con riguardo alla provata irrecuperabilità delle capacità genitoriali in un tempo ragionevole da parte dei genitori, fermo restando che le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore esercente la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore alla propria famiglia;

o) previsione della segnalazione ai comuni, da parte dei tribunali per i minorenni, delle situazioni di indigenza di nuclei familiari che, ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184, richiedano interventi di sostegno per consentire al minore di essere educato nell’ambito della propria famiglia, nonché previsione di controlli che il tribunale per i minorenni effettua sulle situazioni segnalate agli enti locali;

p) previsione della legittimazione degli ascendenti a far valere il diritto di mantenere rapporti significativi con i nipoti minori.

2. Il decreto o i decreti legislativi di cui al comma 1 provvedono, altresì, a effettuare, apportando le occorrenti modificazioni e integrazioni normative, il necessario coordinamento con le norme da essi recate delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, e delle altre norme vigenti in materia, in modo da assicurare il rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al citato comma 1 del presente articolo.

3. Il decreto o i decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, del Ministro dell’interno, del Ministro della giustizia, del Ministro per le pari opportunità e del Ministro o Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri delegato per le politiche per la famiglia. Sugli schemi approvati dal Consiglio dei Ministri esprimono il loro parere le Commissioni parlamentari competenti entro due mesi dalla loro trasmissione alle Camere. Decorso tale termine, i decreti legislativi sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora il termine per l’espressione dei pareri parlamentari, di cui al presente comma, scada nei trenta giorni che precedono la scadenza del termine previsto dal comma 1 o successivamente, quest’ultimo termine è prorogato di sei mesi.

4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascun decreto legislativo adottato ai sensi del comma 1, il Governo può adottare decreti integrativi o correttivi, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al citato comma 1 e delle disposizioni del comma 2 e con la procedura prevista dal comma 3.

Art. 3 – Modifica dell’art. 38 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni a garanzia dei diritti dei figli agli alimenti e al mantenimento

1. L’articolo 38 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, è sostituito dal seguente:

«Art. 38. – Sono di competenza del tribunale per i minorenni i provvedimenti contemplati dagli articoli 84, 90, 330, 332, 333, 334, 335 e 371, ultimo comma, del codice civile. Per i procedimenti di cui all’articolo 333 resta esclusa la competenza del tribunale per i minorenni nell’ipotesi in cui sia in corso, tra le stesse parti, giudizio di separazione o divorzio o giudizio ai sensi dell’articolo 316 del codice civile; in tale ipotesi per tutta la durata del processo la competenza, anche per i provvedimenti contemplati dalle disposizioni richiamate nel primo periodo, spetta al giudice ordinario.

Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai minori per i quali non è espressamente stabilita la competenza di una diversa autorità giudiziaria. Nei procedimenti in materia di affidamento e di mantenimento dei minori si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile.

Fermo restando quanto previsto per le azioni di stato, il tribunale competente provvede in ogni caso in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero, e i provvedimenti emessi sono immediatamente esecutivi, salvo che il giudice disponga diversamente. Quando il provvedimento è emesso dal tribunale per i minorenni, il reclamo si propone davanti alla sezione di corte di appello per i minorenni.».

2. Il giudice, a garanzia dei provvedimenti patrimoniali in materia di alimenti e mantenimento della prole, può imporre al genitore obbligato di prestare idonea garanzia personale o reale, se esiste il pericolo che possa sottrarsi all’adempimento degli obblighi suddetti. Per assicurare che siano conservate o soddisfatte le ragioni del creditore in ordine all’adempimento degli obblighi di cui al periodo precedente, il giudice può disporre il sequestro dei beni dell’obbligato secondo quanto previsto dall’articolo 8, settimo comma, della legge 1° dicembre 1970, n. 898. Il giudice può ordinare ai terzi, tenuti a corrispondere anche periodicamente somme di denaro all’obbligato, di versare le somme dovute direttamente agli aventi diritto, secondo quanto previsto dall’articolo 8, secondo comma e seguenti della legge 1° dicembre 1970, n. 898. I provvedimenti definitivi costituiscono titolo per l’iscrizione dell’ipoteca giudiziale ai sensi dell’articolo 2818 del codice civile.

Art. 4 – Disposizioni transitorie

1. Le disposizioni di cui all’articolo 3 si applicano ai giudizi instaurati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Ai processi relativi all’affidamento e al mantenimento dei figli di genitori non coniugati pendenti davanti al tribunale per i minorenni alla data di entrata in vigore della presente legge si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile e il comma 2 dell’articolo 3 della presente legge.

Art. 5 – Modifiche alle norme regolamentari in materia di stato civile

1. Con regolamento emanato, su proposta delle amministrazioni di cui al comma 3 dell’articolo 2 della presente legge, ai sensi dell’articolo 19, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto o dei decreti legislativi di cui al citato articolo 2 della presente legge, sono apportate le necessarie e conseguenti modifiche alla disciplina dettata in materia di ordinamento dello stato civile dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396.

2. L’articolo 35 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, è sostituito dal seguente:

«Art. 35 (Nome). – 1. Il nome imposto al bambino deve corrispondere al sesso e può essere costituito da un solo nome o da più nomi, anche separati, non superiori a tre.

2. Nel caso siano imposti due o più nomi separati da virgola, negli estratti e nei certificati rilasciati dall’ufficiale dello stato civile e dall’ufficiale di anagrafe deve essere riportato solo il primo dei nomi».

Art. 6 – Clausola di invarianza finanziaria

1. Dall’attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.



TAV. n. 3

IMPOSTA DI DONAZIONE E DI SUCCESSIONE










	Beneficiari: coniuge parenti in linea retta

	 
	Imposta donazione

	Imposta di trascrizione

	Imposta catastale





	prima casa

	Franchigia per ogni beneficiario € 1.000.000,00
Oltre la franchigia: 4%

	fissa

	fissa




	altri immobili

	Franchigia per ogni beneficiario € 1.000.000,00
Oltre la franchigia: 4%

	2%

	1%




	altri beni

	Franchigia per ogni beneficiario € 1.000.000,00
Oltre la franchigia: 4%

	 
	 













	Beneficiari: fratelli e sorelle

	 
	Imposta donazione

	Imposta di trascrizione

	Imposta catastale




	prima casa

	Franchigia per ogni beneficiario
€ 100.000,00
Oltre la franchigia: 6%

	fissa

	fissa




	altri immobili

	Franchigia per ogni beneficiario
€ 100.000,00
Oltre la franchigia: 6%

	2%

	1%




	altri beni

	Franchigia per ogni beneficiario
€ 100.000,00
Oltre la franchigia: 6%

	 
	 













	Beneficiari: parenti sino al 4° grado
(diversi da fratelli e sorelle)
affini in linea retta
affini in linea collaterale sino al 3° grado

	 
	Imposta donazione

	Imposta di trascrizione

	Imposta catastale




	prima casa

	6%

	fissa

	fissa




	altri immobili

	6%

	2%

	1%




	altri beni

	6%

	 
	 













	Beneficiari:
altri soggetti

	 
	Imposta donazione

	Imposta di trascrizione

	Imposta catastale




	prima casa

	8%

	fissa

	fissa




	altri immobili

	8%

	2%

	1%




	altri beni

	8%

	 
	 













	Beneficiari: soggetti portatori di handicap (riconosciuto grave a sensi l. 5.2.1992, n. 104)

	 
	Imposta donazione

	Imposta di trascrizione

	Imposta catastale




	prima casa

	Franchigia per ogni beneficiario € 1.500.000,00

	fissa

	fissa




	altri immobili

	2%

	1%




	altri beni

	Oltre la franchigia:
– se coniuge o parente in linea retta: 4%
– se parente sino al 4° grado, affine in linea retta, o affine in linea collaterale entro il 3° grado: 6%
– negli altri casi: 8%

	 
	 




TAV. n. 4







	Immobili a destinazione ordinaria




	Gruppo A




	A/1

	– Abitazioni di tipo signorile




	A/2

	– Abitazioni di tipo civile




	A/3

	– Abitazioni di tipo economico




	A/4

	– Abitazioni di tipo popolare




	A/5

	– Abitazioni di tipo ultrapopolare




	A/6

	– Abitazioni di tipo rurale




	A/7

	– Abitazioni in villini




	A/8

	– Abitazioni in ville




	A/9

	– Castelli, palazzi ed eminenti pregi artistici e storici




	A/10

	– Uffici e studi privati




	A/11

	– Abitazioni ed alloggi tipici dei luoghi




	Gruppo B




	B/1

	– Collegi e convitti, educandati, ricoveri, orfanatrofi, ospizi, conventi, seminari, caserme




	B/2

	– Case di cura ed ospedali (compresi quelli costruiti o adattati per tali speciali scopi e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni, se non hanno fine di lucro e non rientrano pertanto nell’art. 10, l. 11.8.1939, n. 1249, diversamente ricadono nella categoria D/4)




	B/3

	– Prigioni e riformatori




	B/4

	– Uffici pubblici (soltanto le sedi degli uffici provinciali e comunali)




	B/5

	– Scuole, laboratori scientifici




	B/6

	– Biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, accademie che non hanno sede in edifici della Categoria A/9




	B/7

	– Cappelle ed oratori non destinati all’esercizio pubblico dei culti




	B/8

	– Magazzini sotterranei per deposito di derrata




	Gruppo C




	C/1

	– Negozi e botteghe




	C/2

	– Magazzini e locali di deposito




	C/3

	– Laboratori per arti e mestieri




	C/4

	– Fabbricati e locali per esercizi sportivi (se non hanno fine di lucro, diversamente rientrano nella categoria D/6)




	C/5

	– Stabilimenti balneari e di acque curative (se non hanno fine di lucro, diversamente rientrano nella categoria D)




	C/6

	– Stalle, scuderie, rimesse, autorimesse (sono quei locali adibiti a tali funzioni ma che potrebbero avere diversa destinazione senza dover ricorrere ad una loro radicale trasformazione). Qualora invece presentassero particolari caratteristiche costruttive per l’assolvimento specifico di una delle suddette funzioni, rientrerebbero nella categoria D/7 oppure D/8




	C/7

	– Tettoie chiuse o aperte




	Immobili a destinazione speciale




	Gruppo D




	D/1

	– Opifici




	D/2

	– Alberghi e pensioni




	D/3

	– Teatri, cinematografi, sale per concerti e spettacoli simili




	D/4

	– Case di cura ed ospedali (sempre che per le loro caratteristiche rientrino nell’art. 10, l. 11.8.1939, n. 1249 ed abbiano fine di lucro)




	D/5

	– Istituti di credito, cambio e assicurazione




	D/6

	– Fabbricati e locali per esercizi sportivi (sempre che per le loro caratteristiche rientrino nell’art. 10, l. 11.8.1939, n. 1249 ed abbiano fine di lucro)




	D/7

	– Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di una attività industriale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni




	D/8

	– Fabbricati costruiti o adattati per le speciali esigenze di una attività commerciale e non suscettibili di destinazione diversa senza radicali trasformazioni




	D/9

	– Edifici galleggianti o sospesi assicurati a punti fissi del suolo; ponti privati soggetti a pedaggio




	Gruppo E




	E/1

	– Stazioni per servizi di trasporto, marittimi ed aerei




	E/2

	– Ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio




	E/3

	– Costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche




	E/4

	– Recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche




	E/5

	– Fabbricati costituenti fortificazioni e loro dipendenze




	E/6

	– Fari, semafori, torri per rendere d’uso pubblico l’orologio comunale




	E/7

	– Fabbricati destinati all’esercizio pubblico dei culti




	E/8

	– Fabbricati e costruzioni nei cimiteri, esclusi i colombari, i sepolcri e le tombe di famiglia




	E/9

	– Edifici a destinazione particolare non compresi nelle categorie precedenti del gruppo E





TAV. n. 5








	Usufrutto vitalizio
(Tasso 1% dal 1° gennaio 2014)




	Età dell’Usufruttuario (anni compiuti)

	Valore Usufrutto %

	Valore Nuda Proprietà %




	da 0 a 20

	95

	5




	da 21 a 30

	90

	10




	da 31 a 40

	85

	15




	da 41 a 45

	80

	20




	da 46 a 50

	75

	25




	da 51 a 53

	70

	30




	da 54 a 56

	65

	35




	da 57 a 60

	60

	40




	da 61 a 63

	55

	45




	da 64 a 66

	50

	50




	da 67 a 69

	45

	55




	da 70 a 72

	40

	60




	da 73 a 75

	35

	65




	da 76 a 78

	30

	70




	da 79 a 82

	25

	75




	da 83 a 86

	20

	80




	da 87 a 92

	15

	85




	da 93 a 99

	10

	90





TAV. n. 6

Imposta di donazione 6%

Imposta ipotecaria 2%

Imposta catastale 1%








	Donazione di immobili non prima casa tra fratelli




	Comprese imposte ipotecarie e catastale




	Franchigia 100.000




	 
	Imposta dovuta per un valore di 300.000

	Imposta dovuta per un valore di 500.000




	Forme di donazione

	 
	 



	Piena proprietà

	18.000

	36.000




	Nuda proprietà a 60 anni
40%

	7.200
Valore tassato 80.000

	14.400
Valore tassato 160.000




	Nuda proprietà a 70 anni
60%

	10.800
Valore tassato 120.000

	21.600
Valore tassato 240.000




	Nuda proprietà a 80 anni
75%

	13.500
Valore tassato 150.000

	27.000
Valore tassato 300.000





TAV. n. 7


n. di repertorio ………. n. ………. di raccolta

DONAZIONE

REPUBBLICA ITALIANA

L’anno ……….

In ……….

Avanti a me ………. iscritto nel ruolo del Collegio Notarile del Distretto di ………. in presenza dei signori:

……….

……….

testimoni a me noti ed idonei, come dichiarano;

sono presenti

………., nato a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

………., nata a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ……….n. …,

Codice Fiscale ……….;

………., nata a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

*****

I comparenti, della cui identità personale io Notaio sono certo, alla presenza dei testimoni, mi chiedono di ricevere il presente atto, in forza del quale convengono e stipulano quanto segue:

ART. 1 – CONSENSO ED IMMOBILE.

……….

DONA ……….

a… signor…, che accetta…, l… seguent… unità immobilar…

Comune di ……….

N.C.E.U. Foglio <foglio (n)>

M.N. <mappale>sub <sub>in <Via>– Piano <Piano>cat <Cat.>cl. <classe> <mq.><vani>………. R.C. <rcl>

confinante con

Comune di

N.C.T. Foglio

M.N. ………. – Ha ………. – RD ………. RA ……….

confinante con

La parte donante dichiara che per le unità immobiliari urbane oggetto del presente atto sono state depositate regolari planimetrie in Catasto e che i dati catastali e le planimetrie sono conformi allo stato di fatto sulla base delle disposizioni vigenti in materia catastale.

ART. 2 – PRECISAZIONI ED ESCLUSIONI.

Quanto oggetto della donazione viene trasmesso

ART. 3 – GARANZIA E PROVENIENZA.

La parte donante garantisce la piena proprietà e libera disponibilità di quanto donato.

I beni sono pervenuti ……….

ART. 4 – EFFETTI GIURIDICI.

Gli effetti giuridici del presente atto decorrono da oggi con tutti i relativi vantaggi ed oneri.

ART. 5 – DICHIARAZIONI A SENSI DELLA LEGGE 19 MAGGIO 1975 N. 151.

……….

ART. 6 – SPESE E DICHIARAZIONI FISCALI.

Le spese del presente atto sono a carico della parte donataria.

Agli effetti fiscali le parti dichiarano:

di essere ……….

e che non è mai stato stipulato tra gli stessi alcun altro atto di donazione ad eccezione di atto di donazione stipulato dal Notaio ………. in data ……….

rep. n. … registrato a ………. il ………. al n. … Serie ………. e trascritto a ………. il ………. ai nn. …, con il quale i signori

hanno ricevuto in donazione dal signor ……….

beni per un valore complessivo di Euro ……….

da rivalutare a sensi di legge;

che il valore di quanto donato è pari a Euro ………..

E richiesto io Notaio ho ricevuto il presente atto, del quale, presenti i testi, ho dato lettura alle parti le quali lo approvano e lo confermano.

Consta di ………. fogli scritti in parte di mio pugno e in parte da persona di mia fiducia per pagine ………. e quanto fin qui della presente, essendo le ore ………..



TAV. n. 8


n. di repertorio ………. n. ………. di raccolta.

DONAZIONE

REPUBBLICA ITALIANA

L’anno ………., il giorno ……….del mese di ……….

In ……….

Avanti a me ………. iscritto nel ruolo del Collegio Notarile del Distretto di ……….

in presenza dei signori:

……….

testimoni a me noti ed idonei, come dichiarano;

sono presenti

………., nato a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

………., nata a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

………., nata a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

*****

I comparenti, della cui identità personale io Notaio sono certo, alla presenza dei testimoni, mi chiedono di ricevere il presente atto, in forza del quale convengono e stipulano quanto segue:

ART. 1 – CONSENSO ED IMMOBILE.

……….

DONA ……….

riservandosi l’usufrutto a… signor…, che accetta…, la nuda proprietà delle seguent… unità immobilar…

Comune di ……….

N.C.E.U. Foglio <foglio (n)>

M.N. <mappale>sub <sub>in <Via>– Piano <Piano>cat <Cat.>cl. <classe> <mq.><vani>………. R.C. <rcl>

confinante con

Comune di

N.C.T. Foglio

M.N. ………. – Ha ………. – RD ………. RA ……….

confinante con
La parte donante dichiara che per le unità immobiliari urbane oggetto del presente atto sono state depositate regolari planimetrie in Catasto e che i dati catastali e le planimetrie sono conformi allo stato di fatto sulla base delle disposizioni vigenti in materia catastale.

ART. 2 – PRECISAZIONI ED ESCLUSIONI.

Quanto oggetto della donazione viene trasmesso

ART. 3 – GARANZIA E PROVENIENZA.

La parte donante garantisce la piena proprietà e libera disponibilità di quanto donato.

I beni sono pervenuti ……….

ART. 4 – EFFETTI GIURIDICI.

Gli effetti giuridici del presente atto decorrono da oggi con tutti i relativi vantaggi ed oneri.

ART. 5 – DICHIARAZIONI A SENSI DELLA LEGGE 19 MAGGIO 1975 N. 151.

……….

ART. 6 – SPESE E DICHIARAZIONI FISCALI.

Le spese del presente atto sono a carico della parte donataria.

Agli effetti fiscali le parti dichiarano:

di essere ……….

e che non è mai stato stipulato tra gli stessi alcun altro atto di donazione ad eccezione di atto di donazione stipulato dal Notaio ………. in data ……….

rep. n. … registrato a ………. il ……….al n. … Serie………. e trascritto a ………. il ………. ai nn. …, con il quale i signori

hanno ricevuto in donazione dal signor ……….

beni per un valore complessivo di Euro ……….

da rivalutare a sensi di legge;

che il valore di quanto donato è pari a Euro ………..

E richiesto io Notaio ho ricevuto il presente atto, del quale, presenti i testi, ho dato lettura alle parti le quali lo approvano e lo confermano.

Consta di ………. fogli scritti in parte di mio pugno e in parte da persona di mia fiducia per pagine ………. e quanto fin qui della presente, essendo le ore ………..
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n. di repertorio ………. n. ………. di raccolta

DONAZIONE

REPUBBLICA ITALIANA

L’anno ……….

In ……….

Avanti a me ………. iscritto nel ruolo del Collegio Notarile del Distretto di ……….

in presenza dei signori:

……….

testimoni a me noti ed idonei, come dichiarano;

sono presenti

………., nato a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

………., nata a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

………., nata a ………. (…) il ………., residente a ………. (…), Via ………. n. …,

Codice Fiscale ……….;

*****

I comparenti, della cui identità personale io Notaio sono certo, alla presenza dei testimoni, mi chiedono di ricevere il presente atto, in forza del quale convengono e stipulano quanto segue:

ART. 1 – CONSENSO ED IMMOBILE.

……….

DONA ……….

a… signor…, riservandosi l’usufrutto per sé e dopo di sé per il coniuge ………. che accetta…, l… seguent… unità immobilar…

Comune di ……….

N.C.E.U. Foglio <foglio (n)>

M.N. <mappale>sub <sub>in <Via>– Piano <Piano>cat <Cat.>cl. <classe> <mq.><vani>………. R.C. <rcl>

confinante con

Comune di

N.C.T. Foglio

M.N. ………. – Ha ………. – RD ………. RA ……….

confinante con

La parte donante dichiara che per le unità immobiliari urbane oggetto del presente atto sono state depositate regolari planimetrie in Catasto e che i dati catastali e le planimetrie sono conformi allo stato di fatto sulla base delle disposizioni vigenti in materia catastale.

ART. 2 – PRECISAZIONI ED ESCLUSIONI.

Quanto oggetto della donazione viene trasmesso

ART. 3 – GARANZIA E PROVENIENZA.

La parte donante garantisce la piena proprietà e libera disponibilità di quanto donato.

I beni sono pervenuti ……….

ART. 4 – EFFETTI GIURIDICI.

Gli effetti giuridici del presente atto decorrono da oggi con tutti i relativi vantaggi ed oneri.

ART. 5 – DICHIARAZIONI A SENSI DELLA LEGGE 19 MAGGIO 1975, N. 151.

……….

ART. 6 – SPESE E DICHIARAZIONI FISCALI.

Le spese del presente atto sono a carico della parte donataria.

Agli effetti fiscali le parti dichiarano:

di essere ……….

e che non è mai stato stipulato tra gli stessi alcun altro atto di donazione ad eccezione di atto di donazione stipulato dal Notaio ………. in data ……….

rep. n. ………. registrato a ………. il ………. al n. Serie ………. e trascritto a ………. il ………. ai nn…., con il quale i signori

hanno ricevuto in donazione dal signor ……….

beni per un valore complessivo di Euro ……….

da rivalutare a sensi di legge;

che il valore di quanto donato è pari a Euro ………..

E richiesto io Notaio ho ricevuto il presente atto, del quale, presenti i testi, ho dato lettura alle parti le quali lo approvano e lo confermano.

Consta di ………. fogli scritti in parte di mio pugno e in parte da persona di mia fiducia per pagine ………. e quanto fin qui della presente, essendo le ore ………..
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PATTO DI FAMIGLIA

L’anno ………. il giorno ………. del mese di ……….

In ………., nel mio studio in via ………. numero civico……….

Avanti a me ………., iscritto presso il Collegio Notarile di ………. alla presenza dei testimoni signori ……….

Sono personalmente comparsi i signori A, B, C, D.

Detti comparenti della cui identità personale io notaio sono certo,

premesso

– che A e B sono tra loro coniugati in regime patrimoniale di separazione dei beni e che C e D sono i loro due figli legittimi;

– che A è titolare di numero ………. azioni della Società ………. rappresentanti il ……….% del capitale sociale della società medesima;

– che lo stesso A intende trasferire ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 768 bis e seguenti C.C. Al proprio figlio C. l’intera propria partecipazione sociale suddetta;

– che, ove si aprisse in questo momento la successione di A, non vi sarebbero altri legittimari, oltre ai qui comparsi coniuge e figli di A, rispettivamente signori B, C, e D.

ciò premesso

convengono e stipulano quanto segue.

Il signor A col presente atto trasferisce ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 768 bis e seguenti C.C. al proprio figlio C che accetta l’intera partecipazione sociale da esso A posseduta nella società in premessa indicata e precisamente:

numero ………. azioni della Società ………. portate dai certificati numeri ………. del valore nominale di euro ………. ciascuna; e così complessivamente nominali euro ………. pari al ……….% del capitale sociale della società medesima.

Convengono i comparenti tutti che il valore di ciascuna azione, determinato secondo le risultanze del bilancio sociale approvato alla data del ………. e tenuto conto altresì della consistenza patrimoniale della società e delle sue prospettive reddituali, è di euro ………. e pertanto il valore totale dei titoli azionari oggetto del presente trasferimento a favore di C ammonta a complessivi euro ……….

Il signor C ritira i detti titoli azionari e presenterà alla società emittente la domanda per l’intestazione dei titoli in oggetto al proprio nome.

A tacitazione e liquidazione della quota a B e a D spettante a norma del secondo comma dell’art. 768 quater C.C., il signor C corrisponde ai detti signori B e D la somma di euro ………. mediante ……….
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